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La condanna da parte dei presidenti delle università israeliane delle
proteste  in  solidarietà  con  Gaza  negli  USA  sta  smascherando  la
complicità delle università israeliane nell’occupazione, nell’apartheid
e nel genocidio.

Il 26 aprile 2024 i presidenti di nove università israeliane di ricerca—
Ben-Gurion, Weizmann Institute of Science, Hebrew University, the
Open University, Ariel, Tel-Aviv, Haifa e Technion-Israel Institute of
Technology  —  hanno  rilasciato  una  dichiarazione  collettiva  in
risposta  agli  accampamenti  degli  studenti  in  solidarietà  con  i
palestinesi che stavano dilagando nei campus universitari negli Stati
Uniti  e  altrove.  La  dichiarazione  è  una  significativa  condanna  degli
studenti  manifestanti  negli  USA  impegnati  in  “gravi  violenze,
antisemitismo [e] opinioni contrarie a Israele,” che dipinge questi
studenti  come  “detestabili  gruppi  di  incitatori,”  che  sarebbero
“organizzati  e  sostenuti”  da  “organizzazioni  terroristiche.”  

I  presidenti  affermano  che  “studenti  israeliani  ed  ebrei  e  membri
delle facoltà” presso le università statunitensi vengono minacciati “di
aggressioni  fisiche”  dai  campi  di  protesta.  Hanno  richiesto  ai
presidenti delle università americane di adottare “misure oltre agli
strumenti  convenzionali  disponibili  alle  amministrazioni  delle
università”  per  rispondere  con  efficacia  a  queste  “situazioni
estreme,” e invitano studenti e docenti israeliani ed ebrei negli USA a
“entrare nelle università israeliane” dove promettono loro “una casa
accademica e privata accogliente.”

È importante prestare grande attenzione a questa dichiarazione per
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parecchi  motivi.  Primo,  perché  aiuta  a  evidenziare  una  verità
fondamentale  sulle  università  israeliane.  Negli  ultimi  vent’anni  il
PACBI (la campagna palestinese per il  boicottaggio accademico e
culturale di  Israele) ha chiesto il  boicottaggio internazionale degli
istituti  di  istruzione superiore  israeliani  perché “queste  istituzioni
sono profondamente complici del sistema israeliano di oppressione
che nega ai palestinesi i loro diritti fondamentali garantiti dal diritto
internazionale,” e “sono parte integrante dell’impalcatura ideologica
e istituzionale del regime israeliano di occupazione, colonialismo e
apartheid contro il popolo palestinese.” Più recentemente il libro di
Maya  Wind  del  2024  Towers  of  Ivory  and  Steel:  How  Israeli
Universities  Deny  Palestinian  Freedom,  [Torri  d’avorio  e  acciaio:
come  le  università  israeliane  negano  la  libertà  palestinese]  ha
decisamente  messo  in  dubbio  la  percezione  in  Occidente  delle
“università  israeliane  come  bastioni  progressisti  di  pluralismo  e
democrazia,”  sostenendo,  in  accordo  con  il  PACBI,  che  queste
università  “costituiscono  le  colonne  portanti  del  colonialismo
d‘insediamento israeliano” e “sostengono attivamente l’occupazione
militare israeliana… e l’apartheid.” 

Negli ultimi sette mesi i presidenti delle università israeliane hanno
mostrato il loro forte e fazioso sostegno alla guerra dello Stato di
Israele  a  Gaza.  La  loro  dichiarazione  del  26  aprile  fa  eco  alla
condanna di due giorni prima da parte del primo ministro israeliano
Benjamin  Netanyahu  dei  manifestanti  universitari  USA,  che  ha
descritto come “bande antisemite” che “invocano l’annientamento di
Israele,”  “aggrediscono  gli  studenti  ebrei”  e  “attaccano  il  corpo
decente  ebreo”  in  modi  che  “ricordano  ciò  che  successe  nelle
università  tedesche  negli  anni  ‘30.”  Netanyahu  ha  definito  le
proteste “immorali” e ha insistito che devono essere “fermate” e
“condannate inequivocabilmente.” 

La dichiarazione dei presidenti israeliani del 26 aprile non è stato un
evento isolato ma una delle varie dichiarazioni fatte dall’inizio della
guerra di Israele a Gaza. Tramite tali dichiarazioni i presidenti hanno
sollevato la  preoccupazione che “molti  campus dei  college [negli
USA] siano diventati terreni fertili per la proliferazione di sentimenti
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anti-israeliani e antisemiti.”  

Pur facendo gesti simbolici di sostegno all’importanza della libertà
accademica e di parola i presidenti delle università israeliane hanno
sp iegato  ch iaramente  qua l i  d i scors i  s iano  per  lo ro
accettabili.  Condannano  l’espressione  “dal  fiume  al  mare”  poiché
“auspica l’annientamento dello Stato di Israele,” e “intifada” poiché
“sostiene le attività terroristiche contro i  cittadini  israeliani”,  così
come qualsiasi esternazione in cui Israele “è rappresentato in modo
fuorviante come l’oppressore.” Essi approvano “dichiarazioni chiare
di solidarietà e sostegno per Israele,” che credono “siano, nella loro
essenza,  affermazioni  umane,  illuminate  e  progressiste  di
solidarietà.”  

I  presidenti  delle  università  israeliane  hanno  continuamente
rappresentato la guerra a Gaza in termini manichei: “Non ci sono
‘brave  persone  in  entrambi  i  campi,’”  sostengono  in  una
dichiarazione,  e  in  un  altra  affermano  che  la  guerra  è  una  lotta  fra
“luce” e “tenebre”. I presidenti insistono che le università negli USA
“devono assumersi la responsabilità delle opinioni che perpetuano,”
e che “ciò che è richiesto sono azioni chiare e ferme” per “guidare lo
sviluppo  morale  ed  etico”  degli  studenti  universitari  americani
cosicché possano correttamente  “separare  il  bene dal  male”.

In particolare durante la guerra i presidenti non hanno proferito una
singola  espressione  di  preoccupazione  per  i  palestinesi.  In  un
comunicato insistono che “non ci  può essere alcun sostegno per
massacri  deliberati  della  popolazione  civile,”  e  invocano  una
“posizione comune contro la barbarica violenza perpetrata contro la
popolazione  civile.”  Ma  si  riferiscono  all’attacco  di  Hamas  del  7
ottobre contro Israele, non all’aggressione di sette mesi attuata da
Israele a Gaza che ha portato alla morte di oltre 34.000 palestinesi,
in maggioranza donne e bambini.  Non ci sono stati  commenti da
parte dei presidenti delle università israeliane né sulla distruzione da
parte dello Stato israeliano di tutte le università né sull’uccisione di
decine dei loro colleghi accademici in tutta Gaza. 

Negli ultimi sette mesi i presidenti delle università israeliane hanno



perciò fornito con le loro stesse parole una prova diretta a sostegno
delle argomentazioni sostenute dal PACBI negli ultimi vent’anni. In
nessun  senso  questi  presidenti  hanno  cercato  di  prendere  una
posizione di critica o dissenso verso le azioni dello Stato israeliano o
seguito  un  percorso  di  pretesa  neutralità  riguardo  allo  Stato
israeliano; piuttosto quella che è stata manifestata è una fervente e
costante faziosità. Per opporsi ad apartheid, occupazione e genocidio
in Palestina dobbiamo opporci alle università di ricerca israeliane.

 

‘Neutralità istituzionale’

Un  secondo  tema  è  che  queste  dichiarazioni  devono  essere
considerate insieme a quelle che sono state fatte recentemente da
un numero crescente  di  presidenti  di  università  negli  USA e  nel
Regno Unito in risposta alle richieste di studenti e corpo docente di
disinvestire dalle aziende implicate nell’occupazione, nell’apartheid e
nel  genocidio  israeliani  e  di  boicottare  le  istituzioni  Israeliane  di
istruzione superiore.  

Negli ultimi sette mesi molti di questi presidenti hanno abbracciato
rivendicazioni di “neutralità istituzionale.” La neutralità istituzionale,
sostiene Daniel Diermeier della Vanderbilt University, “è l’impegno di
un’università e dei suoi dirigenti di astenersi dal prendere posizioni
pubbliche su temi controversi a meno che riguardino direttamente la
missione  e  la  funzione  dell’università,”  ed  è  “un  valore
fondamentale” che è “vitale” e “indispensabile” dato che “tiene le
università  fuori  dalla  politica,”  pur  rimanendo  concentrate  sulla
“ricerca  della  conoscenza  e  della  verità.”   

Nel Regno Unito il King’s College London ha abbracciato una politica
di “imparzialità basata sui valori,” che definisce come “una questione
attiva di moderazione di principio” in cui l’università e i suoi dirigenti
dovranno  evitare  di  prendere  posizioni  pubbliche  o  rilasciare
dichiarazioni pubbliche su “temi sociali  e geopolitici,” eccetto ove
questi  “impattino  direttamente  sulla  sicurezza  e  l’incolumità  del
nostro personale e dei nostri studenti.” Poco lontano dal KCL, Michael



Spence, presidente e rettore dell’University College London, insiste
“che il sostegno alla libertà accademica e al dibattito richiede che
un’università non adotti  una posizione istituzionale in relazione a
ogni dato argomento, incluso quello del conflitto armato.” 

Negli  USA  il  presidente  e  rettore  della  Stanford  University  ha
rilasciato una dichiarazione subito dopo l’inizio della guerra di Israele
a  Gaza  per  enfatizzare  l’importanza  di  “mantenere  la  neutralità
dell’università,”  e  di  riaffermare  che  “è  politica  generale
(dell’università) non rilasciare dichiarazioni su eventi di cronaca non
direttamente collegati al campus.” Persino alla Columbia University
la presidente Minouche Shafik ha sostenuto che l’università è devota
al  principio  di  “neutralità  istituzionale,”  anche  quando  stava
chiamando, non solo una, ma due volte, il dipartimento di polizia di
New York per arrestare ed espellere gli studenti che manifestavano
nel campus.

Tali  affermazioni  di  neutralità  dell’università  sono  state  aspramente
criticate  da  manifestanti,  studenti  e  personale  che  le  hanno
etichettate  come  “menzogna”,  “posizione  artificiosa”  e  “cortina
fumogena” per occultare la “complicità” dell’università nella guerra
di  Israele  a  Gaza  e  “una  posizione  molto  chiara  che  ha  preso
[un’università] che non intende fare nulla per fermare il genocidio.”
In una risposta a Daniel  Diermeier uno studente della Vanderbilt
University ha citato la frase dell’arcivescovo Desmond Tutu che “se
sei  neutrale  in  situazioni  di  ingiustizia,  hai  scelto  la  parte
dell’oppressore.”  Un  attivista  di  Students  for  Justice  in  Palestine
presso la Chapman University ha invocato le parole di Elie Wiesel che
“la neutralità aiuta l’oppressore, mai la vittima,” e che il “silenzio
incoraggia  il  tormentatore,  mai  il  tormentato.”  A  un open day il
gruppo per il Boicottaggio, il Disinvestimento e le Sanzioni presso il
Trinity  College di  Dublino,  in  Irlanda,  ha  distribuito  volantini  che
“chiedevano agli aspiranti studenti: ‘Volete frequentare un’università
che è neutrale sul genocidio?’” 

Ma c’è anche una domanda fondamentale sollevata dalle ripetute
dichiarazioni  collettive dei  presidenti  delle università di  ricerca in
Israele. Come possono le università negli USA, nel Regno Unito e



altrove  continuare  a  promuovere  e  impegnarsi  in  collaborazioni
dirette  con  le  università  israeliane  che  non  sono  affatto  neutrali  in
relazione  alla  guerra  a  Gaza,  mentre  allo  stesso  tempo  fingono  di
avere una posizione di neutralità istituzionale su questo stesso tema?
Semplicemente le due cose non possono coesistere. 

Infine  c’è  una  questione  più  ampia  per  tutti  noi  impegnati  come
lavoratori  e  studenti  nel  settore  dell’istruzione superiore:  il  ruolo
delle università in relazione a occupazione, apartheid e genocidio
indipendentemente  da  dove  queste  università  sono  situate.  Le
università  occidentali  fingono  una  neutralità  assai  dubbia,  anche
quando  la  loro  ricerca,  insegnamento,  istituzioni,  finanziamenti  e
fondi pensione che hanno legami con corporazioni e altre istituzioni
coinvolte  nel  sostenere  occupazione,  apartheid  e  genocidio  in
Palestina raccontano un’altra  storia.  Le università  israeliane sono
coinvolte  in  un  sostegno  diretto,  aperto  e  fazioso  dello  Stato
israeliano,  perseguendo  quello  che  la  Corte  Internazionale  di
Giustizia  ha  sostenuto  costituisca,  come  minimo  “un  plausibile
genocidio.”  Ma  questi  non  sono  i  soli  modelli  che  le  università
possono recepire.  Il  modello  di  università  pubblica  ha  da  tempo
portato avanti  una visione alternativa dell’università come spazio
vitale per critica e dissenso nella società contemporanea e come
attore importante nella continua lotta per la giustizia sociale. Questa
è “l’importanza di dire la verità al potere” che Craig Calhoun, ex
presidente  della  London School  of  Economics,  sostiene nella  sua
conferenza sulla libertà accademica e conoscenza pubblica. 

“Le università non sono mai state, non sono e non dovrebbero mai
essere neutrali sui temi sociali del momento,” sottolinea John Grant.
O,  come disse  una volta  il  defunto  Stuart  Hall,  in  una citazione
ampiamente ripetuta, “o l’università è un’istituzione critica o non è
niente.” 

In  conclusione  questa  è  una  lotta  a  sostegno  del  popolo  della
Palestina, ma è anche una battaglia per l’anima dell’università.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio) 



Israele  chiude  Al  Jazeera  e
continua a uccidere giornalisti
Tamara Nassar

11 maggio 2024 The Electronic Intifada

Il genocidio di Israele a Gaza ha distrutto la facciata della libertà di stampa.

Mentre  il  New  York  Times  riceve  un  Premio  Pulitzer  per  i  suoi  reportage
internazionali (nonostante le rivelazioni che hanno smentito gli articoli pubblicati
che  accusavano Hamas di usare lo stupro di massa come arma di guerra),  e
mentre l’élite dei principali media occidentali si riuniva alla cena incontro stampa
della  Casa  Bianca  con  il  Presidente  Joe  Biden  (nonostante  il  suo  incessante
sostegno al genocidio israeliano a Gaza), continuano gli attacchi senza freni di
Israele contro i giornalisti.

La  settimana  scorsa  il  gabinetto  del  primo  ministro  israeliano  Benjamin
Netanyahu  ha  votato  la  chiusura  dell’attività  della  rete  Al  Jazeera  in  Israele.

La mossa fa seguito a una recente legge approvata dalla Knesset, il parlamento
israeliano, che consente la chiusura temporanea delle emittenti straniere se il
governo  israeliano  ritiene  che  rappresentino  una  minaccia  per  la  sicurezza
nazionale nel contesto dei bombardamenti in corso sui palestinesi a Gaza.

Domenica scorsa la polizia israeliana ha fatto irruzione negli uffici di Al Jazeera a
Gerusalemme, revocando gli accrediti stampa e vietando alla rete di mandare in
onda le sue trasmissioni.

Al Jazeera ha condannato la chiusura delle sue operazioni da parte di Israele
come  “atto  criminale”,  affermando  che  costituisce  una  violazione  del  diritto
internazionale e umanitario.

“Al Jazeera afferma il suo diritto di continuare a fornire notizie e informazioni al
suo pubblico nel mondo“, ha affermato la rete.
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“Le aggressioni dirette e l’uccisione di giornalisti, gli arresti, le intimidazioni e le
minacce da parte di Israele non scoraggeranno Al Jazeera nel  suo impegno a
coprire gli avvenimenti, mentre più di 140 giornalisti palestinesi sono stati uccisi
dall’inizio della guerra a Gaza”.

Al Jazeera è il  principale organo di informazione internazionale a trasmettere
quelle che sono diventate le immagini distintive del genocidio di Israele a Gaza,
con i  suoi giornalisti  che coraggiosamente riferiscono sul terreno  nell’enclave
costiera, anche dalle aree settentrionali.

È  anche  la  principale  piattaforma  che  trasmette  video  delle  operazioni  di
resistenza, spesso in esclusiva, delle Brigate Qassam, il braccio armato di Hamas.

Riprese effettuate con droni

Nelle ultime settimane Al Jazeera ha anche trasmesso numerosi video che afferma
essere stati ripresi da droni israeliani a Gaza.

La rete con sede in Qatar non rivela esplicitamente la fonte di tali filmati. Gli
analisti  ipotizzano  che  i  droni  vengano probabilmente  acquisiti  dai  gruppi  di
resistenza a Gaza o, come hanno dimostrato, catturando i quadricotteri in volo,
oppure abbattendoli e conservandone i dati.

I video servono come documentazione dei potenziali crimini di guerra perpetrati
dall’esercito israeliano.

Un video in particolare, girato da un drone in volo, mostrava l’uccisione spietata
di quattro palestinesi che attraversavano un quartiere nella zona meridionale di
Khan  Younis  per  osservare  le  conseguenze  dell’invasione  di  terra  israeliana
nell’area.

Il drone filma l’incalzante inseguimento dei quattro uomini  mentre continua a
sparare missili contro di loro finché non vengono tutti uccisi.

Un altro video trasmesso da Al Jazeera mostra soldati israeliani che giustiziano
due  uomini  che  tentano  di  camminare  verso  nord  e  che  chiaramente  non
rappresentano alcuna minaccia. Un bulldozer israeliano poi ne interra i corpi.

Filmati più recenti trasmessi da Al Jazeera mostrano soldati israeliani che usano
un palestinese come scudo umano. L’uomo è costretto ad entrare in una scuola



abbandonata per perlustrarne i locali sotto la sorveglianza di due droni israeliani.

Lo stesso segmento di video presenta anche ulteriori filmati ripresi da un drone
israeliano che rivelano veicoli corazzati israeliani di stanza in quella che sembra
essere una base militare improvvisata all’interno di una scuola abbandonata nel
quartiere Shujaiya di Gaza City.

Nel corso del genocidio a Gaza l’esercito israeliano ha ucciso e ferito numerosi
giornalisti e personale di Al Jazeera, nonché le loro famiglie.

A dicembre un attacco di droni israeliani ha ucciso un cameraman di Al Jazeera e
ferito Wael al-Dahdouh, capo dell’ufficio della rete. Il 25 ottobre Israele aveva
ucciso la moglie, il figlio, la figlia e il nipote di al-Dahdouh nel campo profughi di
Nuseirat, nel centro della Striscia di Gaza.

Giornalisti massacrati

Un attacco aereo israeliano nel campo profughi di Jabaliya, nel nord di Gaza, ha
ucciso  sabato  il  fotografo  Baha  Okasha  insieme ad  alcuni  membri  della  sua
famiglia, portando a 143 il numero dei giornalisti palestinesi uccisi nella Striscia
nel corso del genocidio di Israele, secondo l’ufficio stampa di Hamas a Gaza.

Il Comitato per la Protezione dei Giornalisti afferma di poter confermare la morte
di almeno 92 giornalisti palestinesi e tre giornalisti libanesi.

A  partire  dal  7  ottobre  gli  attacchi  israeliani  hanno  ucciso  anche  quattro
collaboratori di The Electronic Intifada, nonché membri delle loro famiglie.

Tra questi figura Mohammed Hamo, giornalista e traduttore di stanza a Gaza,
ucciso a novembre insieme ai suoi familiari.

Hamo aveva scritto un articolo per The Electronic Intifada nell’agosto 2023 su un
fotografo  di  Gaza  che  era  stato  catturato  dai  soldati  israeliani  mentre  stava
seguendo la Grande Marcia del Ritorno nel maggio 2018.

Le forze israeliane avevano sparato contro Hatim Abu Sharia e il suo collega per
poi catturarli, accusando Abu Sharia di essere entrato illegalmente in Israele e di
aver fotografato strutture militari senza autorizzazione. Era stato condannato a
cinque anni di reclusione ed è stato rilasciato nel 2023.



La settimana scorsa Abu Sharia è stato ucciso in un attacco aereo israeliano
insieme a molti membri della sua famiglia. Adesso il giornalista Hamo e l’oggetto
del suo articolo sono stati entrambi uccisi nel genocidio in corso.

Questo è il “conflitto più pericoloso per i giornalisti nella storia recente”, hanno
affermato a febbraio gli esperti delle Nazioni Unite.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Nomi  e  cognomi:  sito  web  filo-
israeliano  intensifica  gli  attacchi
contro  gli  studenti  che
manifestano  a  favore  della
Palestina.
Gabriella Borter, Joseph Ax e Andrew Hay

11 maggio 2024 – Reuters

Washington – Qualche settimana dopo aver partecipato a una manifestazione a
favore dei palestinesi la studentessa egiziano-americana Layla Sayed ha ricevuto
un messaggio di testo da un amico che sollecitava la sua attenzione su un sito web
dedicato a denunciare persone che promuoverebbero l’odio nei confronti degli
ebrei e di Israele.

“Penso che ti abbiano identificata per via della protesta,” ha scritto l’amico.

Quando Sayed ha visitato il sito, chiamato Canary Mission, ha scoperto una foto
del raduno del 16 ottobre all’università della Pennsylvania con freccette rosse che
la indicavano tra i manifestanti. Il post includeva il suo nome, le due città in cui
vive, dettagli sui suoi studi e link ai suoi account sulle reti sociali.
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In  seguito  Canary  Mission  ha  postato  una sua  foto  sui  suoi  account  di  X  e
Instagram etichettandola come “apologeta dei crimini di guerra di Hamas”, un
riferimento all’attacco del  gruppo di  miliziani  palestinesi  del  7 ottobre in cui
secondo i dati israeliani sono state uccise circa 1.200 persone e 253 sono state
prese in ostaggio.

In risposta a quell’incursione Israele ha scatenato un’offensiva militare contro la
Striscia di Gaza che secondo le autorità sanitarie locali ha ucciso circa 35.000
palestinesi.

Si sono scatenati commenti su Sayed degli utenti delle reti sociali.

“Nessun futuro per quella stronza,” ha scritto un utente di X. “Candidata per la
deportazione a Gaza,” ha scritto un altro.

Benché Sayed sia stata da lungo tempo una sostenitrice della causa palestinese,
afferma  che  era  la  prima  volta  che  partecipava  a  una  manifestazione  filo-
palestinese all’università di Pennsyilvania, e Canary Mission non ha segnalato
nessun’altra attività.

“La mia reazione iniziale è stata di choc totale,” ha detto alla Reuters Sayed, una
matricola di 20 anni. “Non ero là per dire che appoggio Hamas. Non ero là per
dire che odio Israele. Ero là per dire che quello che sta succedendo in Palestina è
sbagliato.”

Afferma che sul momento non aveva capito che uno slogan da cui Canary Mission
ha  preso  spunto,  “Quando un  popolo  è  occupato,  resistere  è  giustificato”,  è
considerato da alcuni come una manifestazione di appoggio alle uccisioni da parte
di Hamas. Lei si era unita agli slogan, sostiene, per dimostrare appoggio alle
manifestazioni.

In risposta a una domanda presentata attraverso il suo sito web, Canary Mission
ha affermato che dal 7 ottobre sta “lavorando giorno e notte” per combattere
un’“ondata di antisemitismo” nei campus dei college, anche denunciando persone
che appoggiano Hamas.

Secondo i commenti dal sito forniti da un portavoce dall’impresa di pubbliche
relazioni  con  sede  a  Tel  Aviv,  Gova10,  Canary  Mission  non  ha  risposto  alle
domande relative al profilo di Sayed o agli insulti in rete diretti contro i suoi



bersagli.

Mentre Canary Mission si basa su suggerimenti, afferma di verificare quello che
pubblica, attingendo da fonti pubblicamente reperibili. I profili di Canary Mission
includono link per post sulle reti  sociali  dei suoi bersagli,  discorsi  pubblici  e
interviste con giornalisti.

I funzionari dell’università della Pennsylvania non hanno risposto alle domande
riguardo al caso di Sayed.

“La Penn è concentrata sul benessere di ogni membro della sua comunità,” ha
detto a Reuters un portavoce dell’università, Steve Silverman, aggiungendo che il
personale  si  attiva  per  offrire  appoggio  quando  viene  a  sapere  di  situazioni
problematiche.

Canary Mission è una delle organizzazioni di appoggio più antiche e importanti
dei molti gruppi informatici che hanno intensificato le campagne per denunciare
chi dallo scoppio della guerra critica Israele, spesso portando a molestie come
quelle patite da Sayed. Le persone che stanno dietro al sito tengono nascoste le
loro identità, la sede e le fonti di finanziamento.

La Reuters ha analizzato attacchi e messaggi offensivi in rete diretti contro decine
di persone prese di mira da Canary Mission dal 7 ottobre.

In  base  all’analisi  di  questi  post  da  parte  di  Reuters,  dall’inizio  dell’ultimo
conflitto  a  Gaza il  sito  ha  accusato  oltre  250 studenti  e  accademici  USA di
appoggiare il terrorismo o diffondere antisemitismo e odio contro Israele. Alcuni
erano importanti membri di gruppi palestinesi per i diritti umani o sono stati
arrestati per reati come blocchi stradali e per aver picchiato uno studente ebreo.
Altri, come Sayed, dicono di aver iniziato da poco l’attivismo nel campus e non
sono stati accusati di alcun reato.

La Reuters ha parlato con 17 studenti e un ricercatore di sei università USA
segnalati da Canary Mission dal 7 ottobre. Includono altri studenti che hanno
gridato  slogan  durante  le  proteste,  dirigenti  di  gruppi  che  sostengono
affermazioni secondo cui Israele è l’unico responsabile della violenza e gente che
nei  post  sui  social  media  dice  che  la  resistenza  armata  dei  palestinesi  è
giustificata. Tutti tranne uno hanno affermato di aver ricevuto messaggi di odio o
visto commenti al vetriolo su di loro postati in rete.



Alcuni  dei  messaggi  analizzati  da  Reuters  chiedono  la  loro  deportazione  o
espulsione da scuola o suggeriscono che dovrebbero essere violentati o uccisi.

Negli ultimi mesi sono sorti molti gruppi filo-palestinesi che utilizzano le stesse
tattiche per rispondere ai  sostenitori  di  Israele.  Essi  includono un account X
chiamato StopZionistHate e Raven Mission, un sito web lanciato in dicembre che
copia Canary Mission mettendo in evidenza persone che accusa di islamofobia o
di aiutare a perpetrare atrocità contro i palestinesi.

Raven Mission non ha risposto alle richieste di fare commenti. StopZionistHate ha
affermato di voler “garantire che l’opinione pubblica americana sia consapevole
della minaccia rappresentata dall’estremismo sionista.”

Accuse di bullismo informatico

Alcuni  critici  accusano  siti  di  entrambe  le  parti  di  bullismo  informatico  e
dossieraggio, che secondo loro possono avere un effetto inibitorio sulla libertà di
espressione.

Nei campus dei college USA, dove la guerra di Israele contro Gaza ha scatenato
un’ondata di attivismo studentesco, le tensioni sono andate aumentando. Alcune
delle manifestazioni filo-palestinesi sono state affrontate da contromanifestanti
che le hanno accusate di fomentare l’odio contro gli  ebrei e di intimidire gli
studenti ebrei nei campus. Entrambe le fazioni si sono scontrate con la polizia.

Dal 7 ottobre il ministero dell’Educazione USA ha aperto indagini su decine di
college, notando un’ “allarmante crescita in tutto il Paese” di notizie riguardanti
antisemitismo, islamofobia e altre forme di discriminazione e molestie. Si rifiuta di
fornire dettagli su queste indagini e se ci sono preoccupazioni riguardo a Canary
Mission, Raven Mission o StopZionistHate o a incidenti che questi gruppi hanno
segnalato.

Negli USA i gruppi di studenti filo-palestinesi hanno avvertito i partecipanti di
portare maschere alle proteste per evitare di attirare un’attenzione indesiderata.

Canary Mission e i suoi difensori sostengono che quelli che promuovono odio e
fanatismo dovrebbero essere chiamati a risponderne. Sul suo sito Canary Mission
fornisce dettagli  accademici  e  sul  datore di  lavoro delle  persone che profila,
chiedendo alle sue decine di migliaia di follower di fare in modo che “i radicali di



oggi non siano i dipendenti di domani.”

Dieci degli studenti intervistati da Reuters temono che comparire sul sito possa
pregiudicare la loro carriera. Spesso Canary Mission è tra i primi risultati nella
ricerca su Google sulle persone che prende di mira e i suoi post sui social media
possono attivare centinaia di commenti.

Avvocati e gruppi di sostengno affermano che per chi viene preso di mira ci sono
poche possibilità di ottenere giustizia. Tre avvocati hanno detto a Reuters che
molto di quanto Canary Mission pubblica è protetto dal Primo Emendamento della
costituzione USA sulla libertà di parola.

In  generale  non  è  illegale  pubblicare  informazioni  su  qualcuno  senza  il  suo
consenso quando le informazioni sono accurate e sono state acquisite in modo
legale  dal  contesto  pubblico,  afferma  Eugene  Volokh,  docente  di  diritto
dell’università  della  California,  a  Los  Angeles.

Il limite giudiziario della diffamazione è alto, con l’incombenza per il denunciante
di dimostrare che il sito ha affermato il falso su di lui, aggiunge Dylan Saba,
avvocato di Palestine Legal, che rappresenta gli attivisti filo-palestinesi. Ricorda
solo pochi casi  in cui gli  studenti  hanno avuto successo nel far modificare o
rimuovere profili da Canary Mission minacciando denunce per diffamazione.

La riservatezza dei dirigenti di Canary Mission pone ulteriori ostacoli.

“Se  stai  per  denunciare  qualcuno,  devi  sapere  dove  consegnare  la  notifica,”
afferma Saba. Sul suo sito Canary Mission dice che toglierà i profili di persone
che  “riconoscono  i  propri  errori”  e  rifiutano  quello  che  descrive  come
“antisemitismo latente” in gruppi che fanno campagne per il boicottaggio contro
Israele per le sue politiche nei territori palestinesi. Pubblica quelle che afferma
essere  le  loro  scuse  su  una  pagina  “ex-canary”  ma  non  identifica  i  singoli
individui.

Canary  Mission  ha  detto  a  Reuters  che  il  sito  è  stato  creato  nel  2015  per
combattere il crescente antisemitismo nei campus dei college. Non ha risposto
alle domande su chi lo dirige e finanzia.

Collegamenti con associazioni no-profit israeliane

Una denuncia dei redditi  del 2016 di una importante organizzazione benefica



ebraica statunitense, la Helen Diller Family Foundation, ha svelato un legame
finanziario tra Canary Mission e un’associazione no-profit  israeliana chiamata
Megamot Shalom. Secondo quel documento, che è stato reso pubblico per la
prima volta dal giornale ebraico statunitense The Forward e visionato da Reuters,
quell’anno la Fondazione Diller ha dato 100.000 dollari al Central Fund [Fondo
Centrale] di Israele contrassegnato come “Canary Mission per Megamot Shalom”.

Il Central Fund è un’organizzazione con sede negli USA che agisce da tramite per
gli americani che fanno donazioni deducibili dalle tasse ad associazioni benefiche
israeliane.  Il  suo  presidente,  Jay  Marcus,  ha  detto  a  Reuters  che  la  sua
organizzazione appoggia solo associazioni di beneficienza ma non ha confermato
se Megamot Shalom o Canary Mission siano tra esse, citando la privacy tanto dei
suoi donatori come dei beneficiari.

Nonostante vari tentativi, Reuters non ha potuto raggiungere un rappresentante
della  fondazione Diller.  L’organizzazione che sovrintende alla  donazione della
fondazione Diller, la Jewish Community Federation and Endowment Fund [Fondo
della Federazione e Donazione della  Comunità Ebraica]  di  San Francisco,  ha
menzionato  alla  Reuters  una  dichiarazione  del  2018  che  conferma  che  la
donazione è stata fatta per appoggiare il lavoro di Canary Mission e in cui si
sostiene  che  il  gruppo  non  avrebbe  finanziato  ulteriormente  il  sito.  La
dichiarazione afferma che la federazione aveva stabilito che il Central Fund non
aveva rispettato le  linee guida stabilite,  ma non ha risposto alla  richiesta di
approfondimenti.

Canary Mission non ha risposto a domande riguardanti Megamot Shalom o i suoi
rapporti con il no-profit.

Secondo  documenti  ottenuti  dall’anagrafe  israeliana  delle  imprese,  Megamot
Shalom venne fondata nel 2016 per “preservare e garantire la forza e l’immagine
dello Stato di Israele” attraverso iniziative mediatiche.

Fino al 2022, l’anno più recente per il quale i dati sono disponibili, ha avuto 11
dipendenti, di cui quattro autori di contenuti sui siti. I dati mostrano che l’unico
donatore identificato nei documenti dell’anagrafe è il Central Fund, da cui tra il
2019 e il 2022 ha ricevuto 13.2 milioni di shekel (3,3 milioni di euro).

La Reuters non è stata in grado di raggiungere il fondatore di Megamot Shalom,
Jonathan Bash, né altri dipendenti citati. Quando la Reuters ha visitato l’indirizzo



ufficiale  del  gruppo  a  Beit  Shemesh,  una  città  a  23  km  a  sudovest  di
Gerusalemme, ha scoperto un edificio a un piano chiuso e senza alcun segno di
attività.

“Un bersaglio sulla schiena”

Dal 7 ottobre Canary Mission ha preso di mira almeno 30 studenti e docenti della
Penn.

L’università è uno dei vari campus d’élite al centro della rivolta contro la guerra a
Gaza.  La sua ex-rettrice,  Liz Magill,  ha dato le dimissioni  in settembre dopo
essere finita sotto tiro per la sua gestione di denunce di antisemitismo contro il
campus.

Venerdì  la  polizia  ha  smantellato  un  accampamento  filopalestinese  non
autorizzato nel principale cortile della Penn ed ha arrestato circa 33 persone in
seguito  ad  accuse  di  maltrattamenti  e  minacce  da  parte  dei  manifestanti  e
deturpazione di monumenti del campus.

Dopo aver  scoperto  il  suo profilo  su Canary Mission,  Sayed ha consultato  il
Council  on  American-Islamic  Relations  [Consiglio  sui  rapporti  Americano-
Islamici],  un  gruppo di  sostegno.  Ahmet  Tekelioglu,  direttore  esecutivo  della
sezione di Filadelfia del CAIR, ha detto che l’associazione le ha offerto un aiuto
per  togliere  le  informazioni  da  internet,  ma l’ha  avvertita  che sarebbe stato
difficile avviare un’azione legale contro un gruppo che non è registrato negli USA.

Tekelioglu  ha  detto  a  Reuters  che,  nonostante  la  “formulazione  palesemente
negativa”, i commenti di Canary Mission sono stati presentati come citazioni o
opinioni,  che  in  genere  non  possono  essere  oggetto  di  una  denuncia  per
diffamazione.

Temendo per la propria sicurezza, Sayed dice di aver tolto la keffiah palestinese
che aveva legato al suo zainetto, e sostiene di averlo percepito come “un bersaglio
sulla schiena”. Ha evitato di camminare da sola nel campus e ha bloccato il suo
profilo Linkedin.

Canary  Mission  ha  profilato  anche  sette  studenti  della  facoltà  di  medicina
dell’università  di  Georgetown dopo che  sono  comparsi  in  un  articolo  del  21
dicembre del sito conservatore di notizie Washington Free Beacon intitolato “Alla



facoltà  di  medicina  della  Georgetown i  futuri  medici  non nascondono il  loro
sostegno al terrorismo.”

Una di loro, Yusra Rafeeqi, 22 anni, ha detto che i siti web hanno pubblicato una
schermata di  un post  che afferma di  aver condiviso privatamente con i  suoi
follower  di  Instagram  in  cui  compare  un  uomo  che  sventola  una  bandiera
palestinese su un carrarmato israeliano il giorno in cui miliziani di Hamas hanno
fatto  irruzione  dalla  barriera  di  confine  tra  Gaza  e  Israele.  L’immagine  era
sottotitolata: “Basta condanne alla resistenza palestinese. Cambiamenti radicali
richiedono iniziative radicali.”

“Cacciatela immediatamente,” ha commentato un utente di X su un post di Canary
Mission che ha taggato la sua scuola e la clinica in cui fa volontariato.

Rafeeqi dice a Reuters di aver postato l’immagine per sostenere la resistenza a
quello che ha descritto come le “violente forze di occupazione” israeliane e nota
di non aver fatto commenti sull’uccisione di israeliani da parte di Hamas.

Un  rappresentante  della  Georgetown  ha  citato  a  Reuters  una  dichiarazione
rilasciata da Edward Healton, direttore esecutivo della facoltà di medicina, che ha
definito “inaccettabile” la pubblicazione di informazioni private di studenti e le
segnalazioni di vendette contro chi ne viene ritenuto responsabile. Healton ha
affermato che la facoltà condanna antisemitismo e islamofobia e ha incoraggiato
gli studenti a riferire di possibili minacce.

Rafeeqi dice di  aver provato una “forte inquietudine” per il  fatto che questo
potrebbe danneggiare la possibilità di proseguire nella sua carriera universitaria
in medicina e di continuare a sostenere i palestinesi. “Non mi sento più sicura in
questo Paese che una volta chiamavo patria,” sostiene Rafeeqi, i cui genitori sono
immigrati dal Pakistan.

Canary Mission e il  Washington Free Beacon non hanno risposto a domande
relative al caso di Rafeeqi.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



“L’obiettivo  è  distruggere  Gaza”:
ecco  perché  Israele  rifiuta  il
cessate il  fuoco con Hamas
Mat Nashed

7 maggio 2024 Al Jazeera

Israele  ha  rifiutato  il  cessate  il  fuoco  e  lanciato  un’operazione  a
Rafah,  suscitando il  timore  che  la  guerra  a  Gaza  possa  protrarsi.

Israele sembra essere stato colto di sorpresa lunedì dall’annuncio
che Hamas aveva accettato la proposta egiziano-qatarina di cessate
il  fuoco.  Ma il  governo di  Israele ha chiarito  rapidamente la  sua
posizione:  la  proposta  non  era  accettabile  e,  per  chiarire
ulteriormente la questione, il suo esercito ha preso il controllo del
lato palestinese del confine fra Egitto e Gaza a Rafah.

Per molti analisti il messaggio del governo israeliano è chiaro: non ci
sarà un cessate il fuoco permanente e la devastante guerra a Gaza
continuerà.

“Israele vuole avere il diritto di continuare le operazioni a Gaza,” ha
detto  Mairav  Zonszein,  analista  esperta  di  Israele-Palestina
dell’International  Crisis  Group (ICG)  [Ong con sede in  Belgio  che
cerca di prevenire i conflitti, ndt.].

Ha  aggiunto  che  un  accordo  sembra  impossibile  finché  Israele  si
rifiuta  di  porre  definitivamente  fine alla  guerra.

“Se  stipuli  un  accordo  di  cessate  il  fuoco,  allora  [alla  fine]  sarà
necessario  il  cessate  il  fuoco”,  ha  detto  ad  Al  Jazeera.

Il  bombardamento  di  Rafah  da  parte  di  Israele  ha  l’obiettivo
apparente  di  smantellare  i  battaglioni  di  Hamas  e  assumere  il
controllo  del  valico  Gaza-Egitto,  che  Israele  accusa  Hamas  di
utilizzare  per  contrabbandare  armi  nell’enclave  assediata.  Ma  le

http://zeitun.info/2024/05/09/lobiettivo-e-distruggere-gaza-ecco-perche-israele-rifiuta-il-cessate-il-fuoco-con-hamas/
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https://www.aljazeera.com/news/2024/5/7/the-goal-is-to-destroy-gaza-why-israel-rejects-a-ceasefire-with-hamas


associazioni umanitarie hanno subito segnalato che la chiusura del
valico avrà conseguenze disastrose per oltre un milione di palestinesi
che vivono a Rafah, quasi tutti già sfollati.

E metterebbe a repentaglio anche le speranze di  raggiungere un
accordo tra Israele e Hamas, che Egitto, Qatar e Stati Uniti hanno
passato giorni a cercare di mediare insieme a William Burns, il capo
della Central Intelligence Agency (CIA), fortemente impegnato.

Israele  ha  affermato  che  i  termini  del  cessate  il  fuoco  di  Hamas
differiscono dalle proposte precedenti. Ma gli analisti ritengono che il
problema più ampio sia che Israele non è disposto ad accettare un
cessate il fuoco permanente, anche dopo che Hamas avrà liberato gli
ostaggi israeliani.

“Gli  ultimi  due  giorni  hanno  dimostrato  che  Israele  non  stava
realmente negoziando in buona fede. Nel momento in cui Hamas ha
accettato  l’accordo,  Israele  ha  cercato  di  farlo  saltare  iniziando
l’attacco  a  Rafah”,  ha  detto  Omar  Rahman,  esperto  di  Israele-
Palestina presso il  Consiglio  del  Medio  Oriente per  gli  Affari  Globali,
un think tank di Doha in Qatar.

“L’obiettivo  è  distruggere  completamente  Gaza”,  ha  detto  ad  Al
Jazeera.

Sicuri della vittoria?

Rafah  è  diventata  l’ultimo  rifugio  per  i  palestinesi  in  fuga  dagli
attacchi israeliani nelle regioni centrali e settentrionali dell’enclave.
Ci sono stati alcuni attacchi, ma l’esercito israeliano non ha inviato –
fino a lunedì – forze di terra ad occupare il territorio.

Ma dopo aver condotto operazioni di terra nel resto di Gaza, e con
Hamas  ancora  operativo  e  decine  di  ostaggi  israeliani  ancora
detenuti, il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu ha lanciato
l’attacco,  anche  se  è  ancora  da  determinare  fino  a  che  punto  si
spingeranno i  militari  dentro  Rafah.

Il  dilemma che Netanyahu si trova ad affrontare è che ha promesso



agli israeliani la vittoria contro Hamas – e la grande maggioranza
degli  ebrei  israeliani  sostiene  un’invasione  di  Rafah,  secondo  un
sondaggio condotto a marzo dall’Israeli Democracy Institute. Ma gli
Stati Uniti, nonostante il loro schiacciante sostegno a Israele durante
tutta  la  guerra  a  Gaza,  hanno  chiarito  che  non  sosterranno
un’invasione  su  vasta  scala.

Il  gabinetto  di  guerra  israeliano  potrebbe  cercare  di  soddisfare
l’opinione  pubblica  portando  avanti  l’offensiva  di  Rafah  e  rifiutando
inizialmente  un cessate  il  fuoco,  ha  affermato  Hugh Lovatt,  esperto
di Israele-Palestina presso il Consiglio europeo per le Relazioni Estere
(ECFR).

“Potrebbe  essere  troppo  difficile  per  il  governo  israeliano  accettare
una  proposta  che  viene  vista  [dall’opinione  pubblica  israeliana]
assecondare le condizioni di Hamas”, ha detto ad Al Jazeera. “Si può
pensare che entrando a Rafah, Israele stia dicendo ‘abbiamo preso il
controllo  del  corridoio,  abbiamo  sradicato  le  infrastrutture
terroristiche  e  ora  possiamo accettare  il  cessate  il  fuoco’  ”.

Aggrappato al potere

La carriera politica di Netanyahu dipende anche dalla continuazione
della guerra a Gaza, dicono gli analisti ad Al Jazeera, che spiegano
come un cessate il fuoco permanente potrebbe condurre al collasso
della  sua  coalizione  di  estrema  destra,  portando  ad  elezioni
anticipate  e  alla  sua  rimozione dal  potere.

Il ministro israeliano della Sicurezza Nazionale Itamar Ben-Gvir e il
ministro delle Finanze Bezalel Smotrich, entrambi di estrema destra,
avrebbero minacciato di abbandonare e far crollare la coalizione di
Netanyahu se Israele accettasse un accordo vincolante e un cessate
il fuoco.

Khaled Elgindy, analista per Israele-Palestina presso il Middle East
Institute,  ritiene  che  l’accettazione  da  parte  di  Hamas  di  una
proposta  di  cessate  il  fuoco  metta  Netanyahu  in  una  posizione
imbarazzante poiché non può più sostenere che sul tavolo non ci sia
un accordo ragionevole.



“Netanyahu ha bisogno che la guerra continui e si espanda per poter
restare al potere. Personalmente non ha altra motivazione”, ha detto
ad Al Jazeera.

Lovatt, del Consiglio europeo per le Relazioni Estere, ha aggiunto che
l’invasione di Rafah comporta rischi a medio e lungo termine anche
per  Netanyahu  e  Israele.  Teme  che  se  Israele  intensificherà
significativamente  la  sua  offensiva  su  Rafah  perderà  i  restanti
ostaggi  israeliani  senza  avvicinarsi  all’obiettivo  dichiarato  di
“sradicare  Hamas”.

“Se  Israele  entra  a  Rafah  e  provoca  carneficine  e  distruzione  certo
non si avvicinerà al suo obiettivo strategico e penso che ciò creerà
ulteriori complicazioni per Netanyahu nelle settimane e nei mesi a
venire”, ha detto ad Al Jazeera.

A maggio il presidente degli Stati Uniti Joe Biden ha messo in guardia
Netanyahu  dall’invasione  di  Rafah  e  ha  affermato  che  tale  mossa
rappresenterebbe il  superamento  di  una  “linea  rossa”.

Lovatt ritiene che gli Stati Uniti dovrebbero penalizzare Netanyahu
per aver ignorato la minaccia di Biden. Ha aggiunto che gli Stati Uniti
dovrebbero sospendere gli aiuti militari e chiarire che la proposta di
cessate il fuoco accettata da Hamas è in linea con quella che il capo
della CIA Burns ha contribuito a mediare.

“Sembra che Israele stia aggirando la proposta di cessate il fuoco su
cui ha lavorato Will Burns. È una mossa grave contro la diplomazia
statunitense e penso che gli Stati Uniti debbano puntare i piedi”, ha
detto Lovatt ad Al Jazeera.

“Si tratta di salvare Netanyahu da lui stesso e Israele da sé stesso”.

Gli  Stati  Uniti  hanno  ritardato  la  vendita  di  migliaia  di  armi  di
precisione a Israele, ma Elgindy è scettico sul fatto che gli Stati Uniti
eserciteranno maggiori pressioni per evitare una catastrofe a Rafah.

Afferma  che  Biden  sembra  ancora  non  comprendere  l’errore
strategico  di  Israele  a  Gaza  e  la  portata  del  disastro  che  ha



consentito.

“Alcune persone nell’amministrazione Biden sono arrivate a questa
conclusione [che Israele ha commesso un errore strategico], ma non
sono coloro che prendono le decisioni. Non sono il presidente”, ha
detto ad Al Jazeera.

Zonszein, del Gruppo di Crisi, ha aggiunto che non è chiaro fino a che
punto gli  Stati  Uniti  si  spingeranno per costringere Netanyahu ad
accettare  un  cessate  il  fuoco,  ma  ha  detto  che  gli  Stati  Uniti
sembrano aver dato garanzie in privato ai mediatori che qualsiasi
cessate il fuoco porterebbe infine alla fine permanente della guerra.

“Gli Stati Uniti sono molto intenzionati a fermare questa invasione di
Rafah  e  penso  che  abbiano  la  capacità  di  fermarla”,  ha  detto.
“Semplicemente non si vuole dare l’impressione di aiutare Hamas,
ed è quindi una situazione complicata”.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Israele  vuole  distruggere  Gaza  e
annettere  la  Cisgiordania,  ma  i
palestinesi cosa vogliono?
Ramzy Baroud

7 maggio 2024 – Middle East Monitor

Ciò che sta succedendo nella Palestina occupata non è un conflitto fra, più o meno,
uguali,  ma  un  inequivocabile  caso  di  occupazione  militare  illegale,  apartheid,
pulizia etnica e un vero e proprio genocidio di una parte pesantemente armata,
Israele, contro un’altra largamente disarmata, i palestinesi. Coloro che insistono
nell’usare  un  linguaggio  “neutrale”  per  descrivere  la  crisi  in  Palestina  stanno
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danneggiando  il  popolo  palestinese  ben  oltre  le  loro  parole  apparentemente
innocue.

Questo linguaggio moderato ed eticamente evasivo è quanto sta avvenendo ora a
Gaza. È là che si sente di più il danno di questa “imparzialità”. “Se sei neutrale in
situazioni  di  ingiustizia,  hai  scelto  il  lato  dell’oppressore,”  disse  il  defunto
arcivescovo Desmond Tutu, attivista anti apartheid sudafricano. La sua saggezza è
eterna.

Se in tutto il mondo la maggioranza dei Paesi e delle persone non sta di certo
prendendo le parti dell’oppressore israeliano, alcuni, intenzionalmente o meno, lo
fanno.  Ci  sono quelli  che stanno prendendo le  parti  di  Israele  alimentando e
finanziando  direttamente  la  macchina  omicida  israeliana  nella  Striscia  di  Gaza,
mentre danno la colpa ai palestinesi per la guerra e il suo devastante impatto,
come se la storia fosse cominciata solo il 7 ottobre: non è così.

Tuttavia  sostenere  Israele  non  implica  solo  la  fornitura  di  armi,   i  legami
commerciali o proteggerlo da dover dar conto delle sue azioni ai sensi del diritto
internazionale. Ignorare le priorità palestinesi e mettere in evidenza il  dibattito
politico  e  le  aspettative  israeliane  sono  anche  un  modo  di  sostenere  Israele
denigrando la Palestina e il suo popolo.

Fin dal 7 ottobre ci si è chiesti cosa Israele voglia a Gaza. Il 7 novembre mentre
prometteva di distruggere Hamas, il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu
ha detto che Israele doveva mantenere “la responsabilità in materia di sicurezza”
sulla Striscia di Gaza per “un periodo indefinito”.

Gli americani sono d’accordo. “Non si può tornare allo status quo,” ha detto il
presidente USA Joe Biden il  26 ottobre,  il  che “significa garantire che Hamas non
possa più terrorizzare Israele e usare i civili palestinesi come scudi umani.”

Gli europei, che si sono spesso presentati come partner equidistanti tra Israele e
l’Autorità Palestinese, hanno adottato un atteggiamento simile. Per esempio Josep
Borrell,  capo della  politica estera dell’UE,  ha esposto una proposta per  Gaza,
includendo  una  versione  “rinforzata”  dell’attuale  AP,  “con  una  legittimità  da
definire  e  decidere  da  parte  del  Consiglio  di  Sicurezza  [ONU]”  invece  che  del
popolo  palestinese.

Appena  è  diventato  ovvio  che  la  resistenza  palestinese  era  troppo  forte  per



permettere  a  Israele  di  ottenere  qualcuno  dei  suoi  nobili  obiettivi,  funzionari
governativi, esperti e analisti dei media hanno cominciato a mettere in guardia lo
Stato di occupazione che nella Striscia non era possibile nessuna vittoria militare.
Essi hanno sostenuto che Israele deve anche sviluppare una strategia “realistica”
per  governare  Gaza  dopo  la  distruzione  della  resistenza.  Alcune  di  queste
affermazioni  sono  state  applaudite  persino  dai  media  filopalestinesi,  arabi  e
mediorientali,  come un esempio del  cambiamento della narrazione occidentale
sulla Palestina.

In realtà, però, la narrazione è rimasta la stessa. Quello che è cambiato è il livello
senza precedenti della resilienza palestinese, sumud, che ha ispirato il mondo e
spaventato gli alleati di Israele sul drammatico scenario che attende Tel Aviv se le
sue forze di occupazione subissero una sconfitta totale a Gaza.

Anche se molti fra gli alleati occidentali di Israele possono essere sembrati critici
verso  Netanyahu,  essi  si  stanno  ancora  comportandosi  prima di  tutto  perché
preoccupati per Tel Aviv, senza amore né rispetto per i palestinesi. Non c’è nulla di
nuovo in tutto ciò.

Dalla  distruzione  della  patria  palestinese,  la  Nakba  avvenuta  nel  1948,  sono
emerse due narrazioni. Quella israeliana è stata abbracciata in toto dai principali
media,  politici  e  accademici  occidentali  che  si  sono  impegnati  a  travisare  il
“conflitto”.  Hanno  descritto  Israele  come  uno  “Stato  ebraico”  che  lotta  per
sopravvivere in un mondo arabo ostile e fra interessi arabi in competizione fra loro,
e i palestinesi come faziosi e disuniti che si trovano d’accordo su una cosa sola:
vogliono distruggere Israele.

La narrazione palestinese è che la giustizia è indivisibile e che la pietra angolare di
ogni  pace  durevole  in  Palestina  è  la  restituzione  della  loro  patria  ai  rifugiati
palestinesi  spossessati,  tramite  il  loro  legittimo Diritto  al  Ritorno,  che è  stato
sempre negato da Israele.

Quando nel 1967 Israele ha occupato il resto della Palestina storica ed esteso il suo
sistema di apartheid ai territori recentemente occupati è stato solo naturale che la
fine  all’occupazione  militare  israeliana  e  lo  smantellamento  del  sistema  razzista
diventasse una richiesta palestinese fondamentale. Tuttavia questo è avvenuto
senza ignorare l’ingiustizia originaria che ha colpito tutti i palestinesi nel 1948.

Gli  alleati  di  Israele  in  occidente  hanno  usato  l’occupazione  israeliana  come



un’opportunità  per  distogliere  l’attenzione  dalle  cause  alla  radice  del  “conflitto”.
Con il tempo hanno ridotto il dibattito sulla Palestina a quello delle colonie illegali
che Israele ha cominciato a costruire, violando il diritto internazionale, dopo averne
completato l’occupazione militare nel 1967.

Ogni  palestinese  che  sostenga  che  il  problema  non  è  per  niente  un  “conflitto”  e
che la causa prima è la creazione dello Stato di Israele in Palestina, era, e continua
ad  essere,  definito  un  radicale  o  peggio.  Questo  pensiero  riduzionista  è  ora
applicato a Gaza, dove ogni riferimento storico è intenzionalmente accantonato e
dove il discorso politico palestinese è evitato a favore del linguaggio menzognero
di Israele.

Comunque, non importa quanto spesso i media occidentali continuino a parlare del
“terrorismo palestinese” e della necessità di rilasciare gli ostaggi israeliani e di
dare la priorità alla sicurezza israeliana, mentre ignorando il terrorismo israeliano, i
detenuti e le aspirazioni politiche palestinesi non ci sarà una soluzione di questo
problema, ora o in futuro, se i diritti palestinesi non sono accettati, rispettati e
soddisfatti.

Né il  suo passato  né il  suo futuro  possono essere  capiti  o  immaginati  senza
comprendere la lotta palestinese in tutta la Palestina, inclusa quella dei palestinesi
autoctoni dell’odierno Israele, il 20% della sua popolazione.

Questa non è un’opinione, ma la vera essenza del dibattito politico proveniente da
tutti i gruppi politici di Gaza. La stessa asserzione può essere fatta circa il dibattito
politico dei  palestinesi  in Cisgiordania,  nella Palestina storica,  e di  quelli  della
diaspora, shatat.

Israele e gli USA possono provare a immaginare tutti i futuri che vogliono per Gaza,
e possono anche cercare di  ottenere un futuro con missili,  bombe stupide [a
caduta libera] e missili anti bunker. Però nessuna potenza militare o dispiegamento
di armamenti può alterare la storia o ridefinire la giustizia.

In  definitiva  quello  che  Gaza  vuole  è  il  riconoscimento  dell’ingiustizia  storica,  il
rispetto del diritto internazionale, la libertà per tutti  i  palestinesi e che Israele
venga chiamato a rispondere giuridicamente dei suoi crimini. Queste non sono
affatto  posizioni  estreme,  specialmente  quando  paragonate  alla  molto  evidente
politica  israeliana  di  distruggere  Gaza,  annettere  la  Cisgiordania  e  portare  a
termine  la  pulizia  etnica  del  popolo  palestinese.  Washington  e  i  suoi  alleati



occidentali capiranno e riconosceranno mai questo fatto?

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  appartengono  all’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Ventisei Stati membri dell’Unione
Europea chiedono a Netanyahu un
cessate il fuoco
Redazione di MEM

7 maggio 2024 – Middle East Monitor

Nella giornata di oggi i ministri degli Esteri di ventisei Stati membri dell’Unione
Europea hanno emesso una dichiarazione congiunta come risposta all’ordine di
evacuazione della città di Rafah, nel sud della Striscia di Gaza.

I  ministri  degli  Esteri  hanno  chiesto  al  primo  ministro  israeliano  Benjamin
Netanyahu di non proseguire nell’attacco.

L’alto rappresentante per gli Affari Esteri e le Politiche di Sicurezza dell’Unione
Europea Josep Borrell ha affermato che Israele dovrebbe rinunciare al suo attacco
di  terra  a  Rafah  e  ha  sottolineato  che  l’Unione  Europea  e  la  comunità
internazionale dovrebbero agire per prevenire un simile scenario.

Borrell ha affermato che Israele dovrebbe porre fine al suo attacco di terra a
Rafah,  aggiungendo  che  l’Unione  Europea  e  la  comunità  internazionale
potrebbero  e  dovrebbero  agire  per  prevenire  un  simile  scenario.

Borrell ha condiviso un post sulla rete sociale X: “L’ordine di evacuazione dei
civili da Rafah preannuncia il peggio: più guerra e carestia.”
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(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

ESCLUSIVO: “Sei stato avvertito”:
i senatori repubblicani minacciano
il  procuratore della Corte Penale
Internazionale
Redazione Zeteo e Mehdi Hasan

06 maggio 2024 – ZETEO

Nella lettera, ottenuta da Zeteo si minacciano sanzioni in difesa di
Netanyahu.

Un gruppo di influenti senatori repubblicani ha inviato una lettera al
procuratore capo della Corte Penale Internazionale (CPI) Karim Khan
diffidandolo  dall’emettere  mandati  di  arresto  internazionali  contro  il
primo  ministro  israeliano  Benjamin  Netanyahu  e  altri  funzionari
israeliani,  e  minacciandolo  di  “severe  sanzioni”  se  lo  fa.

In una concisa lettera di una pagina ottenuta in esclusiva da Zeteo e
firmata da 12 senatori repubblicani tra cui Tom Cotton dell’Arkansas,
Marco Rubio della Florida e Ted Cruz del Texas, Khan viene informato
che qualsiasi  tentativo da parte della  CPI  di  spiccare mandati  di
arresto per Netanyahu e i suoi colleghi perché rendano conto delle
loro azioni a Gaza sarà interpretato “non solo come una minaccia alla
sovranità di Israele ma anche alla sovranità degli Stati Uniti”.

“Prendi di mira Israele e noi prenderemo di mira te”, dicono i senatori
a  Khan,  aggiungendo  che  “sanzioneremo  i  tuoi  dipendenti  e
collaboratori e escluderemo te e la tua famiglia dall’accesso agli Stati
Uniti”.
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In  modo  piuttosto  minaccioso,  la  lettera  conclude:  “Sei  stato
avvertito”.

In una dichiarazione rilasciata a Zeteo il senatore democratico Chris
Van Hollen del

Maryland  ha  affermato:  “Va  bene  esprimere  opposizione  a  una
possibile azione giudiziaria, ma è assolutamente sbagliato interferire
in una questione giudiziaria minacciando gli  ufficiali  giudiziari,  i  loro
familiari e i loro dipendenti di vendetta. Questo bullismo è qualcosa
che si addice alla mafia, non ai senatori americani”.

Sebbene né Israele né gli Stati Uniti siano membri della CPI, i territori
palestinesi  sono  stati  ammessi  con  lo  status  di  Stato  membro
nell’aprile  2015.  Khan,  un  avvocato  britannico,  è  stato  nominato
procuratore capo della CPI nel febbraio 2021, e una settimana prima
la Corte aveva già deciso, a maggioranza, che la sua giurisdizione
territoriale si estendeva a “Gaza e Cisgiordania”.

In seguito agli attacchi del 7 ottobre 2023 Khan ha annunciato che la
Corte aveva giurisdizione su qualsiasi potenziale crimine di guerra
commesso  sia  dai  militanti  di  Hamas  in  Israele  che  dalle  forze
israeliane a Gaza. La Corte Penale Internazionale, secondo lo Statuto
di Roma del 2002, può accusare individui di crimini di guerra, crimini
contro l’umanità e genocidio – e recenti rapporti suggeriscono che i
funzionari israeliani sono sempre più convinti che la Corte Penale
Internazionale stia preparando mandati di arresto per Netanyahu e
altri alti funzionari di gabinetto e militari.

Venerdì  l’ufficio del  procuratore capo con sede all’Aja ha pubblicato
una dichiarazione senza precedenti su Twitter, in cui si chiede la fine
delle minacce di ritorsioni contro la Corte Penale Internazionale e dei
tentativi  di  “ostacolare”  e  “intimidire”  i  suoi  funzionari.  La
dichiarazione aggiunge che tali  minacce potrebbero “costituire un
reato contro l’amministrazione della giustizia” ai sensi dello Statuto
di Roma.

La tempistica di questo inusuale avvertimento pubblico ora ha più
senso: la lettera dei senatori statunitensi era stata inviata a Khan



una settimana prima, il 24 aprile.

Nella loro lettera i dodici senatori repubblicani ricordano a Khan che
gli  Stati  Uniti  “hanno  dimostrato  nell’American  Service-Members’
Protection Act [ASPA, legge di protezione degli americani in servizio]
fino a che punto siamo disposti a spingerci per proteggere la [nostra]
sovranità”.

L’ASPA, convertito in legge da George W. Bush nel 2002, da allora è
diventato  ampiamente  noto  come  “L’atto  di  invasione  dell’Aja”
perché autorizza il  presidente degli  Stati  Uniti  “a utilizzare tutti  i
mezzi necessari e appropriati” per ottenere il  rilascio non solo di
cittadini americani, ma anche di alleati imprigionati o detenuti dalla
CPI.

Il gruppo di senatori repubblicani – che comprende anche il leader
della  minoranza Mitch McConnell  del  Kentucky e  Tim Scott  della
Carolina del Sud, che si ritiene siano nella lista dei candidati alla
vicepresidenza  di  Donald  Trump  –  afferma  che  l’emissione  di
eventuali mandati di arresto per i leader di Israele da parte della
Corte  Penale  Internazionale  sarebbe  “illegittima  e  priva  di  base
legale”, oltre a “dimostrare” “l’ipocrisia e i  doppi standard” della
Corte. I senatori sottolineano che Khan non ha emesso mandati di
arresto per i leader di Iran, Siria, Cina o Hamas. Non menzionano,
tuttavia, il fatto che i tre paesi elencati non sono membri della CPI,
né sono accusati di aver commesso crimini di guerra sul territorio di
un membro della CPI. Per quanto riguarda i funzionari di Hamas, è
stato riferito che il procuratore capo sta, di fatto, anche “valutando
mandati di arresto per i leader di Hamas”.

Se Khan emetterà un mandato di arresto per Netanyahu nei prossimi
giorni non sarà la prima volta che perseguirà un controverso leader
mondiale  per  presunti  crimini  di  guerra  –  o  sarà  sanzionato  per
questo. Nel marzo 2023, la Corte Penale Internazionale ha emesso
un mandato d’arresto nei  confronti  del  presidente russo Vladimir
Putin per la sua presunta responsabilità “per il crimine di guerra di
deportazione illegale di popolazione (bambini)”. Il governo russo ha
risposto inserendo Khan nella lista dei “ricercati”.



All’epoca il presidente Biden definì “giustificato” il mandato d’arresto
per Putin e affermò che era un “ottimo risultato”. E, due anni prima,
nell’aprile 2021, Biden ha revocato le sanzioni statunitensi che erano
state imposte dall’amministrazione Trump al procuratore della Corte
Penale Internazionale sulla scia di  un’indagine sull’azione militare
statunitense in Afghanistan.

Venerdì l’addetta stampa della Casa Bianca Karine Jean-Pierre ha
detto  ai  giornalisti  che  l’amministrazione  si  oppone  a  “qualsiasi
minaccia  o  intimidazione  nei  confronti  di  funzionari  pubblici…
compresi i  funzionari della Corte Penale Internazionale” ma che il
presidente “non sostiene questa indagine investigativa.”  La Casa
Bianca ha rifiutato di  commentare per  Zeteo  la  lettera dei  senatori,
così  come  l’ufficio  del  procuratore  capo  della  Corte  Penale
Internazionale  dell’Aia.

La  senatrice  Katie  Britt  dell’Alabama,  una  delle  firmatarie
repubblicane della lettera, ha detto a Zeteo che “non si tratta di una
minaccia, ma di una promessa”. Gli altri 11 senatori repubblicani che
hanno  firmato  la  lettera  non  hanno  risposto  alle  richieste  di
commento  di  Zeteo  al  momento  della  pubblicazione.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)

Un  palestinese  rilasciato  dal
carcere  israeliano  descrive  i
pestaggi, la violenza sessuale e la
tortura
Gideon Levy e Alex Levac
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28 aprile 2024 – Haaretz

Amer Abu Halil, un abitante della Cisgiordania che è stato attivista
di  Hamas  ed  è  stato  incarcerato  senza  processo,  racconta  la
quotidianità in tempo di guerra che ha vissuto nel carcere israeliano
di Ketziot

Non vi è somiglianza tra il giovane seduto insieme a noi per ore nel
suo cortile questa settimana e il video del suo rilascio dalla prigione
la settimana scorsa. Nella clip lo stesso giovane – con la barba,
trasandato, pallido e scarno – sembra camminare a stento; ora è ben
curato e sfoggia una giacca rossa con un fazzoletto a quadretti
infilato nel taschino. Per 192 giorni in prigione è stato costretto a
indossare gli stessi abiti – forse questo spiega la sua attuale estrema
eleganza.

E non vi  è  neppure  somiglianza  tra  ciò  che  lui  racconta  in  un
ininterrotto  fiume di  parole  che  è  difficile  arrestare  –  resoconti
sempre  più  scioccanti,  uno  dopo  l’altro,  supportati  da  date,
esemplificazioni fisiche e nomi – e ciò che sapevamo finora riguardo
a quanto accade nelle strutture carcerarie israeliane dall’inizio della
guerra. Dal momento del suo rilascio lunedì della scorsa settimana
non ha mai dormito di notte per la paura di essere nuovamente
arrestato. E vedere un cane per strada lo terrorizza.

La  testimonianza  di  Amer  Abu  Halil,  della  città  di  Dura  vicino
Hebron, già attivista di Hamas, su quanto avviene nel carcere di
Ketziot  nel  Negev  è  persino  più  scioccante  dello  spaventoso
racconto  riportato  su  queste  colonne  un  mese  fa  da  un  altro
prigioniero, Munther Amira di 53 anni, detenuto nella prigione di
Ofer. Amira paragonava la sua prigione a Guantanamo, Abu Halil
chiama Abu Ghraib il suo carcere, evocando la famigerata struttura
nell’Iraq di Saddam Hussein utilizzata in seguito dagli alleati dopo
la caduta di Saddam.

Tra i candidati alle sanzioni USA il Servizio Penitenziario Israeliano
dovrebbe essere il prossimo della lista. È palesemente l’ambito in
cui gli istinti sadici del ministro della Sicurezza Nazionale Itamar

https://archive.is/NmgMY


Ben Gvir trovano sfogo.

Siamo stati accompagnati in visita a casa di Abu Halil a Dura questa
sett imana  da  due  r icercatori  sul  campo  di  B’Tselem,
l’organizzazione israeliana per i  diritti  umani:  Manal  al-Ja’bari  e
Basel  al-Adrah.  Il  trentenne Abu Halil  è  sposato  con la  27enne
Bushra ed è padre di  Tawfiq di  8 mesi,  nato mentre lui  era in
prigione. Abu Halil  lo ha incontrato per la prima volta la scorsa
settimana,  ma per  lui  è  ancora emotivamente difficile  tenere in
braccio il neonato.

Abu Halil è laureato in comunicazioni all’università Al-Quds di Abu
Dis,  adiacente  a  Gerusalemme,  dove  è  stato  attivo  nel  settore
scolastico di Hamas ed è un ex portavoce dell’agenzia palestinese
per le comunicazioni cellulari e wireless Jawwal.

Dal suo primo arresto nel 2019 ha passato un periodo totale di 47
mesi  nelle  carceri  israeliane,  molti  dei  quali  in  “detenzione
amministrativa” – in cui il detenuto non è sottoposto a processo.
Una volta lo ha trattenuto anche l’Autorità Nazionale Palestinese,
ma non ha riferito dell’interrogatorio. Come alcuni dei suoi fratelli
Amer  è  attivista  di  Hamas,  ma  non  è  “una  figura  di  spicco  di
Hamas”, dice nelle poche parole in ebraico apprese in carcere.

I fratelli: Umar, di 35 anni, vive in Qatar; Imru, che soffre di un
tumore, è detenuto nel carcere di Ofer per la sua attività in Hamas e
ha passato sette anni in carceri israeliane e 16 mesi in una prigione
palestinese; il 23enne Amar è seduto con noi in una veste bianca e
una kefiah – è imam della moschea di Dura e spera di ricoprire
presto  lo  stesso  ruolo  in  una  moschea  in  Nord  Carolina,  dove
vorrebbe emigrare. Dal 2013 tutti i fratelli – Amer, Amar, Imru e
Umar, non si sono mai seduti insieme a un pranzo di festa. Qualcuno
di loro era sempre in carcere.

Una volta Amer Abu Halil è stato convocato per un interrogatorio
dal servizio di sicurezza (interna) Shin Bet con una telefonata a suo
padre: “Perché ultimamente non sei andato a pregare in moschea?”
gli  ha  chiesto  l’agente  dello  Shin  Bet.  “La  tua  tranquillità  è



sospetta”. “Quando sono tranquillo mi sospettate, quando non lo
sono,  ugualmente”,  ha detto  a  chi  lo  interrogava.  Ecco come lo
hanno “incastrato”, come si suol dire.

È passato da un interrogatorio all’altro fino al  4 dicembre 2022
quando la sua casa è stata devastata nel cuore della notte, lui è
stato  nuovamente  arrestato  e  nuovamente  posto  in  detenzione
amministrativa senza processo.  Questa volta è stata per 4 mesi,
rinnovati per due volte, ogni volta per ulteriori 4 mesi. Abu Halil
doveva essere scarcerato nel novembre 2023. Ma è scoppiata la
guerra  e  nelle  carceri  è  avvenuto  un  cambiamento  radicale.  I
termini previsti per il rilascio di tutti i prigionieri di Hamas, tra i
quali  Abu  Halil,  sono  stati  prorogati  automaticamente  e
radicalmente.

Nell’ultimo periodo lavorava come cuoco nel braccio del carcere
riservato  a  Hamas.  Il  giovedì  prima  dello  scoppio  della  guerra
pensava di preparare dei falafel per i 60 detenuti del reparto, ma
poi ha deciso di rimandare i falafel a sabato. Venerdì ha tenuto il
sermone per le preghiere del pomeriggio ed ha parlato di speranza.

Sabato si è svegliato alle 6 del mattino per preparare i falafel. Ma i
detenuti non avevano più il permesso di prepararsi il cibo o tenere
sermoni.  Poco  più  tardi  Channel  13  trasmette  immagini  di
fuoristrada di Hamas che attraversano Sderot e una pioggia di razzi
sparati da Gaza cade nell’area del carcere, che si trova a nord di
Gerusalemme, in Cisgiordania. “Allahu akbar” – “Dio è grande” –
dicono i prigionieri di conseguenza, come una benedizione. Si sono
rifugiati sotto i letti per ripararsi dai razzi; per un attimo hanno
pensato che Israele fosse stato conquistato.

Intorno a mezzogiorno sono arrivati gli agenti penitenziari ed hanno
requisito tutte le televisioni, le radio e i telefoni cellulari che erano
stati fatti entrare di contrabbando. Il mattino seguente non hanno
aperto le celle. L’ammanettamento, le percosse e le violenze sono
cominciati il 9 ottobre. Il 15 ottobre numerose forze sono entrate nel
carcere ed hanno confiscato tutti gli oggetti personali nelle celle,
compresi orologi e addirittura l’anello che portava Abu Halil ed era



appartenuto al defunto padre. Quello è stato l’inizio di 192 giorni
durante  i  quali  non  ha  potuto  cambiarsi  d’abito.  La  sua  cella,
prevista per ospitare cinque persone, ne conteneva 20, poi 15 e più
di recente 10. Molti di loro dormivano sul pavimento.

Il  26  ottobre  numerose  forze  dell’unità  Keter  del  Servizio
Penitenziario, un’unità di intervento tattico, accompagnate da cani
di cui uno slegato, sono entrate nel carcere. I guardiani e i cani si
sono scatenati attaccando i detenuti le cui urla hanno gettato nel
terrore l’intera prigione, ricorda Abu Halil. I muri si sono presto
imbrattati del sangue dei reclusi. “Voi siete Hamas, voi siete ISIS,
avete stuprato, ucciso, rapito e adesso è arrivato il vostro turno”, ha
detto una guardia ai prigionieri. I colpi che sono seguiti sono stati
brutali, i detenuti sono stati incatenati.

Le  percosse  sono  diventate  quotidiane.  A  volte  le  guardie
chiedevano  ai  prigionieri  di  baciare  una  bandiera  israeliana  e
declamare “Am Yisrael Chai!” – “Il popolo di Israele vive”. Gli si
ordinava anche di ingiuriare il profeta Maometto. La solita chiamata
alla  preghiera  nelle  celle  è  stata  proibita.  I  prigionieri  avevano
paura di pronunciare qualunque parola con la iniziale “h” per timore
che le guardie sospettassero che avessero detto “Hamas”.

Il 29 ottobre è stata interrotta la fornitura di acqua corrente nelle
celle, tranne che tra le 14 e le 15,30. E a ogni cella veniva concessa
solo una bottiglia  per riempirla  d’acqua per l’intero giorno,  che
doveva essere spartita tra 10 compagni, compreso l’uso del bagno
dentro  la  cella.  Le  porte  dei  bagni  erano  state  eliminate  dalle
guardie; i detenuti si coprivano con una coperta quando facevano i
loro bisogni. Per evitare il fetore nella cella cercavano di trattenersi
fino a che l’acqua fosse disponibile.

Durante l’ora e mezza in cui  vi  era acqua corrente i  prigionieri
assegnavano cinque minuti nel bagno ad ogni compagno di cella. In
assenza di prodotti per la pulizia, pulivano la toilette e il pavimento
con il poco shampoo che gli era fornito, usando le mani nude. Non vi
era elettricità. Il pranzo consisteva in una piccola scodella di yogurt,
due piccole salsicce mezze crude e sette fette di pane. Alla sera



ricevevano una ciotolina di riso. A volte le guardie consegnavano il
cibo gettandolo in terra.

Il 29 ottobre i detenuti nella cella di Abu Halil hanno chiesto uno
straccio per pulire il pavimento. La risposta è stata mandare nella
loro  cella  la  terribile  unità  Keter.  “Ora  farete  come i  cani”,  ha
ordinato la guardia. Le mani dei prigionieri sono state ammanettate
dietro la schiena. Anche prima di essere ammanettati è stato loro
ordinato di muoversi solo con la schiena curva. Sono stati portati in
cucina dove sono stati denudati e costretti a sdraiarsi uno sopra
l’altro, una pila di 10 prigionieri nudi. Abu Halil era l’ultimo. Sono
stati picchiati con bastoni e gli hanno sputato addosso.

Poi una guardia ha cominciato a infilare carote nell’ano di Abu Halil
e  degli  altri  prigionieri.  Ora,  seduto in casa raccontando la  sua
storia, Abu Halil abbassa lo sguardo e il flusso di parole rallenta. E’
molto  in  imbarazzo  nel  parlarne.  Poi,  continua,  i  cani  si  sono
avventati  su  di  loro  attaccandoli.  Infine  gli  è  stato  permesso di
mettersi le mutande prima di essere riportati in cella, dove hanno
trovato i loro vestiti gettati in un mucchio.

L’altoparlante nella stanza non taceva un secondo, con insulti  al
leader di Hamas Yahya Sinwar o una prova suono nel mezzo della
notte sulle note di  “Svegliatevi  maiali!”,  per privare del  sonno i
prigionieri. Le guardie druse insultavano e offendevano in arabo.
Sono stati sottoposti a controlli con un metal detector mentre erano
nudi  e  lo  strumento  è  stato  usato  anche per  colpire  i  testicoli.
Durante un controllo di sicurezza il 2 novembre sono stati costretti a
cantare “Am Yisrael am hazak” (“Il popolo di Israele è un popolo
forte”), una variazione sul tema. I cani hanno urinato sui loro sottili
materassi, lasciando un’orribile puzza. Un prigioniero, Othman Assi
di Salfit, nella Cisgiordania centrale, ha implorato un trattamento
meno severo:  “Sono disabile”.  Le  guardie  gli  hanno detto:  “Qui
nessuno è disabile”, ma hanno acconsentito a togliergli le manette.

Ma il peggio doveva ancora arrivare.

5  novembre.  Era  una  domenica  pomeriggio,  r icorda.



L’amministrazione ha deciso di spostare i prigionieri di Hamas dal
blocco 5 al blocco 6. I detenuti delle celle 10, 11 e 12 sono stati fatti
uscire con le mani legate dietro la schiena e la solita camminata
curva.  Cinque  guardie,  i  cui  nomi  Abu  Halil  riferisce,  li  hanno
portati nella cucina. Sono stati nuovamente denudati. Questa volta
sono stati presi a calci sui testicoli. Le guardie gli si avventavano
addosso e colpivano, ancora ed ancora. Una brutalità senza tregua
per 25 minuti.  “Noi  siamo Bruce Lee”,  gridavano le  guardie.  Li
hanno  sbattuti  e  spinti  come  palle  da  un  angolo  all’altro  della
stanza, poi li hanno spostati nelle loro nuove celle del blocco 6.

Le guardie sostenevano di aver sentito Abu Halil dire una preghiera
per  Gaza.  A  sera  l’unità  Keter  è  entrata  nella  sua  cella  e  ha
cominciato a picchiare tutti, compreso il 51enne Ibrahim al-Zir di
Betlemme, che è ancora in prigione. Aveva un occhio quasi fuori
dall’orbita per i colpi. Poi i prigionieri sono stati fatti stendere a
terra  mentre  le  guardie  li  calpestavano.  Abu  Halil  ha  perso
conoscenza.  Due  giorni  dopo  c’è  stato  un  altro  pestaggio  ed  è
nuovamente svenuto. “Questa è la vostra seconda Nakba”, hanno
detto le guardie, riferendosi alla catastrofe subita dai palestinesi
quando fu fondato Israele. Una delle guardie ha colpito Abu Halil
alla testa con un elmetto.

Tra il 15 e il 18 novembre sono stati picchiati tre volte al giorno. Il
18 novembre le guardie hanno chiesto chi di loro fosse di Hamas e
nessuno ha risposto. I colpi non hanno tardato ad arrivare. Poi è
stato chiesto “Chi di voi è Bassam?” Di nuovo nessuno ha risposto,
perché nessuno di loro si chiamava Bassam – e di nuovo è stata
chiamata l’unità Keter. Sono arrivati  la sera. Abu Halil  dice che
questa volta è svenuto prima che lo colpissero, per lo spavento.

In quel periodo Tair Abu Asab, un prigioniero di 38 anni, è morto nel
carcere di Ketziot. Si sospetta che sia stato picchiato a morte dalle
guardie per aver rifiutato di  chinare la  testa come ordinato.  19
guardie sono state trattenute per essere interrogate col sospetto di
aver aggredito Abu Asab. Tutte sono state rilasciate senza accuse.

In  risposta  ad  una  richiesta  di  commento,  questa  settimana  il



portavoce  del  Servizio  Penitenziario  ha  inviato  a  Haaretz  la
seguente  dichiarazione:

“L’Autorità Penitenziaria è una delle organizzazioni di sicurezza di
Israele ed agisce secondo la legge, sotto la stretta supervisione di
molte  autorità  di  controllo.  Tutti  i  prigionieri  sono  trattenuti
secondo  la  legge  e  con  rigorosa  protezione  dei  loro  diritti
fondamentali  sotto  la  supervisione di  un personale  penitenziario
professionale e qualificato.

Non conosciamo le denunce descritte (nel  vostro articolo)  e per
quanto ne sappiamo non sono corrette. Tuttavia ogni prigioniero e
detenuto ha il diritto di lamentarsi tramite i canali riconosciuti e i
loro reclami verranno esaminati. L’organizzazione opera sulla base
di una chiara politica di tolleranza zero di ogni azione che violi i
valori del Servizio Penitenziario.

Riguardo alla morte del prigioniero dovreste contattare l’unità per
le indagini degli agenti carcerari.”

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Da  quando  è  iniziata  la  guerra
intere  zone  della  Cisgiordania
sono  state  svuotate  delle  loro
comunità palestinesi
Hagar Shezaf

5 maggio 2024 – Haaretz

Il 7 ottobre ha portato al massimo la violenza dei coloni: da allora 18
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comunità  di  pastori  palestinesi  sono  state  espulse  dalle  proprie
case, e ora gli abitanti vivono in abitazioni di fortuna nei pressi di
altri villaggi, impoveriti e in ansia per il loro futuro.

Ibrahim Mohammed Malihat guarda verso la valle del Giordano. Dalla zona in cui
vive, a circa 20 minuti di macchina da Gerusalemme, si possono vedere ampie
distese dove la gente del suo villaggio era solita pascolare le greggi, ma che ora
sono sbarrate.

“Ora da qui a Gerico tutto è vuoto. Non andiamo giù o a sud. Tutto è rimasto in
mano solo ai coloni, non ci sono posti in cui le greggi possano pascolare,” afferma.

Nel villaggio di Maghayyir A-Dir un gregge di pecore vaga e mangia erba secca
sparsa sul terreno. “Le teniamo solo tra le case,” nota Malihat. “Qui ci sono delle
telecamere,” aggiunge, indicando una zona presso il villaggio, “e se le pecore
escono, i coloni le vedono e mandano uomini con il volto coperto. Ci dicono: ‘Noi
siamo la polizia e l’esercito.’”

Il 7 ottobre, dall’inizio della guerra a Gaza, nell’area quattro comunità di pastori
sono state cacciate dalle loro zone di residenza a causa di minacce e violenze dei
coloni. Altre quattro comunità vicine erano state cacciate nei due anni precedenti,
tra il villaggio di Duma e quello di Malihat. Anche un’altra comunità più a sud è
stata espulsa. Ciò ha un effetto drammatico sia sulle vite delle comunità rimaste
sul posto che su quelle che se ne sono andate. I  loro abitanti  descrivono un
processo di impoverimento e una grande paura per il futuro.

Secondo le stime del ricercatore Dror Atkes dell’ong [israeliana] Kerem Navot che
monitora le politiche di insediamento e di gestione del territorio israeliane in
Cisgiordania, attualmente nella zona ci sono circa 125.000 dunam (12.500 ettari)
in cui ai palestinesi è impedito l’ingresso per timore di violenze e a causa delle
restrizioni imposte dai coloni e dall’esercito.

Le terre ad est della strada Allon (la 458), che corre tra Maghayyir A-Dir e Duma,
sono state svuotate delle comunità che vi vivevano. Rimangono per lo più colonie
e avamposti  ebraici.  “Qualche anno fa  sono arrivati  qui  coloni  della  zona di
Nablus  e  Duma,  quelli  con  i  riccioli  lunghi,”  dice  Ibrahim,  indicandone  la
lunghezza con le mani. “Gradualmente si sono spostati a sud finché sono arrivati
qui. Nessuno del governo gli ha detto di fermarsi. Vai in ogni villaggio della zona
e vedrai che là hanno distrutto tutto.”



Avvisi di evacuazione

Una delle maggiori  comunità espulse nei mesi dall’inizio della guerra è stata
quella  del  villaggio  di  Wadi  al-Siq,  separato  da  Maghayyir  A-Dir  solo  da  un
bellissimo “wadi”  [torrenti  secchi  in  buona parte  dell’anno,  ma le  cui  acque
sotterranee consentono, a volte, la crescita della vegetazione, n.d.t.] verde. Nei
pressi delle rovine del villaggio, che sono ancora visibili, oggi pascolano vacche
del vicino avamposto fondato solo circa un anno fa. La strada che univa i villaggi
ora è bloccata da pietre.

Secondo Ibrahim il giorno in cui gli abitanti di Wadi al-Siq sono stati espulsi un
gruppo di coloni che conosce, e con cui in precedenza aveva avuto buoni rapporti,
è entrato nel suo villaggio. Dice che hanno raccomandato che gli abitanti se ne
andassero per 10 giorni perché i coloni erano “arrabbiati” in seguito al 7 ottobre.

Come altre comunità della zona la gente di  Wadi al-Siq ha subito violenze e
minacce anche prima dello scoppio della guerra, ma dopo sono notevolmente
aumentate. I circa 180 abitanti di più o meno 20 famiglie che compongono la
comunità sono fuggiti per salvarsi la vita dopo un attacco contro il villaggio il 12
ottobre e le minacce che lo hanno preceduto. Gli abitanti si sono divisi e oggi
vivono in rifugi provvisori nei pressi di vari villaggi palestinesi, su terreni su cui
non hanno diritti e che temono saranno obbligati ad abbandonare.

“L’11 ottobre abbiamo portato donne e bambini da parenti in un altro villaggio
perché dormissero lì. Pensavamo che sarebbe stato per due o tre giorni e poi li
avremmo riportati indietro,” racconta Abd el-Rahman Mustafa Ka’abneh dalla sua
nuova residenza temporanea su terreni agricoli nei pressi del villaggio di Taybeh.
Il giorno dopo, mentre alcuni abitanti del villaggio erano occupati a preparare le
loro  cose  per  andarsene,  sono  arrivati  sul  posto  coloni  e  soldati  e  li  hanno
aggrediti.  Vari  abitanti  e  attivisti  che  erano  arrivati  per  aiutarli  sono  stati
arrestati e detenuti per ore all’interno del villaggio. Alcuni, come già riportato da
Haaretz, sono stati picchiati e maltrattati, anche con gravi percosse, ustioni e
tentativi di violenza sessuale.

“Ci hanno detto che avevamo mezz’ora per andarcene, la gente è scappata via,”
ricorda  Ka’abneh.  Ingobbito,  sembra  avvilito  mentre  descrive  quello  che  è
successo:  “Non sapevamo dove andare.  All’inizio ce ne siamo andati  a  piedi.
C’erano bambini piccoli portati dai genitori e giovani che si sono nascosti nel



wadi. Quando è venuto buio la gente dei villaggi di Ramun e Taybeh ci ha dato
delle tende.” La polizia ha detto ad Haaretz che sono in corso indagini sull’attacco
contro Wadi al-Siq, mentre l’IDF [l’esercito israeliano, ndt.] ha dato la stessa
risposta  riguardo  a  un’inchiesta  da  parte  del  reparto  investigativo  penale
dell’esercito sulla condotta dei soldati. Haaretz è venuto a sapere che come parte
dell’indagine alcuni soldati e un civile sono stati interrogati e ammoniti. A ottobre
l’IDF ha congedato il comandante della forza militare dell’unità della Frontiera
del Deserto coinvolta nell’incidente.

Gli abitanti non osano tornare alle proprie case dato che l’esercito non è in grado
di assicurare che non verranno aggrediti. Da quando sono scappati le uniche volte
che, in coordinamento con l’Amministrazione Civile [l’ente militare che gestisce le
questioni civili nei territori palestinesi occupati, ndt.] e scortati da attivisti, sono
tornati al villaggio per prendere le cose che avevano lasciato lì hanno scoperto
che la maggior parte dei loro beni era sparita.

“Hanno rubato tutto quello che c’era in casa mia. Hanno distrutto e preso tutto: la
stufa, gli utensili da cucina, gli armadi,” dice Ka’abneh. “Non abbiamo trovato
praticamente niente.” Stima che il valore delle proprietà rubate dalla casa sia di
circa 200.000 shekel (circa 50.000 euro).

Nel tentativo di  recuperare quello che avevano perso membri della comunità
hanno contratto prestiti, venduto parte del loro gregge e ricevuto donazioni da
alcune associazioni. “Avevo 100 pecore e ne ho vendute 40 per niente, perché
c’era un conflitto e siamo scappati,” dice Suleiman

Lui e la sua famiglia ora vivono nei dintorni del villaggio di Ramun, vicino ad altri
abitanti.  “Personalmente  ho  un debito  di  40.000 shekel  (circa  10.000 euro)”
aggiunge. La perdita di pascoli ha colpito gravemente i mezzi di sussistenza degli
abitanti, in parte a causa del fatto che ora sono obbligati a cercare foraggio per le
greggi a un prezzo significativamente più alto di prima.

Alla fine di marzo gli abitanti, insieme all’organizzazione per i diritti umani Torat
Tzedek, hanno presentato una petizione in cui chiedono che lo Stato smantelli gli
avamposti costruiti nei pressi del loro villaggio in modo che possano tornare alle
proprie case. Nel ricorso, presentato dall’avvocato Tamir Blank, si sostiene che,
dato che l’avamposto è fonte di violenza ed è coinvolto in scorrerie sui terreni, lo
Stato deve dare la priorità e accelerare la sua evacuazione.



Finché la questione non verrà risolta gli  abitanti devono affrontare un futuro
incerto. Per esempio Abd el-Rahman Mustafa Ka’abneh e la sua famiglia vivono su
un terreno privato di proprietà di un abitante di Taybeh. È temporaneo. Qui non
siamo in affitto e l’accordo è che ce ne andremo dopo la guerra. Non pensavamo
che la guerra durerasse così tanto,” dice.

La provvisorietà è evidente persino nei minimi dettagli, come il fatto che l’attuale
abitazione non ha il  bagno. “Non c’è futuro, questa è la fine,” dice Suleiman
Ka’abneh. “Questa è la terra di qualcun altro. Ci lasceranno stare qui per quattro
mesi, sei mesi, un anno, ma alla fine è la loro terra e non ci vogliono qui.”

Vigilanza costante

Dall’inizio  della  guerra  l’organizzazione  per  i  diritti  umani  B’Tselem  ha
documentato  l’espulsione  dalle  proprie  case  di  18  comunità  di  pastori  in
Cisgiordania. Secondo Etkes, riguardo a quanto avvenuto nella zona della strada
Allon, bisogna tener conto di un’area più grande di 126.000 dunam [12.6000
ettari] tra Duma e Maghayyir A-Dir. Spiega che, dati gli espropri di terre da parte
dello Stato e l’espulsione di altre comunità nella zona tra [la colonia di] Ma’aleh
Adumim e le colonie della Valle del Giordano, in effetti ora ci sono circa 160.000
dunam [16.000 ettari] in cui i palestinesi non possono più pascolare [le greggi].

Oltre a quest’area, dall’inizio della guerra altre cinque comunità di pastori nelle
colline a sud di Hebron sono state espulse o spostate e due comunità sono state
mandate via anche prima della guerra.

A Khirbet Zanuta, la più grande delle comunità espulse dal 7 ottobre nella zona
delle colline meridionali di Hebron, la locale scuola è stata danneggiata molto
gravemente in quello che sembra essere stato un atto di vandalismo. Durante una
visita sul posto circa sei mesi dopo l’espulsione degli abitanti i libri di testo erano
sparsi sul terreno tra le macerie e un poster scolastico in inglese pendeva ancora
su  uno  dei  muri.  Fuori  una  scritta  in  arabo  adornava  quello  che  rimaneva
dell’edificio: “Abbiamo il diritto di studiare,” affermava.

L’espulsione delle comunità è inestricabilmente legata agli avamposti vicini alle
terre palestinesi. Gli avamposti sono notevolmente aumentati negli ultimi anni ed
è chiaro che gli Stati Uniti e altri Paesi che hanno iniziato a imporre sanzioni
contro i coloni lo riconoscono.



Per  esempio  la  comunità  di  Khirbet  Zanuta  viveva  nei  pressi  della  fattoria
Meitarim di Yinon Levy, un avamposto illegale che era sottoposto a sanzioni USA
sulla  base  del  fatto  che  è  stato  coinvolto  in  aggressioni  e  minacce  contro  i
palestinesi. Nel caso di Wadi al-Siq il vicino avamposto che è stato creato all’inizio
del 2023 si chiama Havat Machoch e il suo leader è Neria Ben-Pazi, un colono
pastore  ben  noto  che  nelle  scorse  settimane  è  stato  anche  lui  sottoposto  a
sanzioni USA.

Per  qualche  mese  è  stato  persino  escluso  dalla  Cisgiordania  su  ordine  del
comandante del Comando centrale israeliano. In seguito a questo ordine parecchi
rabbini  sionisti  religiosi,  tra cui  Dov Lior e Shmuel Eliyahu [noti  per le loro
posizioni estremiste, ndt.], sono andati a visitare l’avamposto di Ben-Pazi come
atto di solidarietà. Le sanzioni contro i coloni sono state accolte con dure proteste
da ministri estremisti come Bezalel Smotrich e Itamar Ben-Gvir.

Prima della  guerra Mohammed Suleiman Malihat,  abitante  della  comunità  di
pastori chiamata Maraja’at, attraversava con il suo gregge la strada nei pressi del
suo villaggio.  Dall’altra  parte  della  strada negli  scorsi  anni  è  stato  costruito
l’avamposto chiamato Fattoria  di  Zohar:  a  un certo  punto,  dopo essere stati
ripetutamente cacciati  da coloni  della zona circostante,  tutti  i  pastori  rimasti
hanno rinunciato ad attraversarla.

“Dal momento in cui è iniziata la guerra, se i coloni mi vedevano entrare anche
solo due metri nella zona arrivavano immediatamente. Mi sono reso conto che per
la mia sicurezza non potevo più farlo,” dice Malihat. Ha anche venduto una parte
del suo gregge a causa della riduzione della sua terra da pascolo. Dice che da
quando anche un’altra zona di pascolo che porta alla colonia di Mevo’ot Yericho è
diventata inaccessibile per gli abitanti della comunità, egli pascola solo su terreni
vicini al villaggio.

Pochi giorni prima che Haaretz visitasse Maraja’at, nelle vicinanze di Ras al-Uja,
un altro dei villaggi della zona, due strutture di proprietà di famiglie fuggite sono
state incendiate. Sul posto sono stati ripresi dei coloni e una fonte militare ha
confermato ad Haaretz che, secondo quanto a conoscenza dell’IDF, sono stati i
coloni a incendiare l’edificio. Il messaggio ha avuto una forte ripercussione tra gli
abitanti di Maraja’at. La famiglia di Malihat dice anche che in piena notte a volte i
coloni armati si piazzano all’ingresso della loro casa senza dire una parola.



In seguito a ciò la comunità vive in costante allerta. Durante la nostra visita sul
posto gli abitanti hanno notato un gregge di proprietà dei coloni che pascolava
sopra la collina e la figlia di Malihat, Aaliya, è corsa là a filmarlo mentre altri
abitanti  chiamavano  la  polizia.  Secondo  loro  la  sensazione  di  minaccia  è
peggiorata  negli  ultimi  mesi,  soprattutto  dopo che la  comunità  vicina se  n’è
andata  a  causa  delle  vessazioni.  “I  coloni  sono  riusciti  a  cacciarli  e  ciò  ha
stimolato la loro ingordigia [di terra],” riflette Malihat. “Da allora hanno iniziato a
venire più spesso da noi.”

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Cosa sono peggio, le menzogne di
Israele su Gaza o i suoi sostenitori
occidentali che le ripetono?
Mehdi Hasan

2 maggio 2024 – The Guardian

Gli  utili  idioti  continuano  a  ripetere  a  pappagallo  le  false
argomentazioni israeliane. La prima volta che mi inganni la colpa è
tua, la seconda volta la colpa è mia…

Gli italiani hanno un proverbio,” ha scritto nel XVII secolo il cortigiano britannico
Anthony Weldon: “Chi mi inganna una volta è per colpa sua, ma la seconda la
colpa è mia.”

Oggi  riassumiamo comunemente quell’antico proverbio italiano con “la  prima
volta che mi inganni la colpa è tua, la seconda la colpa è mia.”

Dall’orribile attacco del 7 ottobre il governo israeliano di estrema destra e il suo
esercito di propagandisti hanno ingannato e preso in giro politici e giornalisti
occidentali non una volta o due, ma molte volte.
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Ci  sono  troppe  menzogne,  distorsioni  e  falsità  di  cui  tener  conto.  Quaranta
bambini decapitati  da Hamas? Non è mai successo. Bambini cotti  nei forni o
appesi sui fili della biancheria? Falso. Un nascondiglio in stile James Bond sotto
l’ospedale al-Shifa? Macché. I palestinesi di Gaza ripresi da una telecamera che
fingono di essere feriti? Una totale invenzione. La lista degli ostaggi presi da
Hamas trovata su un muro dell’ospedale pediatrico al-Rantisi? Spiacenti, erano
solo i giorni della settimana su un calendario in arabo.

Che dire delle atrocità di cui sono credibilmente accusate le forze israeliane, che
poi  hanno  sonoramente  negato,  e  di  cui  in  seguito…  sono  state  ritenute
responsabili?  Il  massacro  della  farina  a  febbraio?  Il  bombardamento  di  un
convoglio di profughi lo scorso ottobre? L’attacco con il fosforo bianco nel sud del
Libano, sempre in ottobre?

Come ha elencato il mio amico, l’analista palestinese-americano Omar Baddar, in
un tweet diventato virale:

Cronologia che si ripete continuamente:

Israele commette un massacro
Israele nega il massacro
I media dicono di non sapere chi ha commesso un massacro
Indagini rivelano che Israele ha commesso un massacro
Il ciclo delle notizie va avanti
Le persone comuni non sanno che Israele sta sistematicamente commettendo
massacri.
Eppure gli israeliani continuano a raccontare menzogne e i nostri politici e media
in Occidente continuano a farsi prendere in giro. Che siano loro a vergognarsi.

Tuttavia nessuna bugia israeliana è stata tanto dannosa, distruttiva e mortale
dell’affermazione che l’UNRWA, l’Agenzia delle Nazioni Unite per il Sostegno e il
Lavoro per i Profughi palestinesi in Medio Oriente, la principale organizzazione
responsabile di fornire aiuti a Gaza, è collusa con Hamas, e, peggio ancora, che
12  dipendenti  dell’UNRWA  hanno  partecipato  all’attacco  terroristico  del  7
ottobre. Perché? Perché è stata una menzogna così grave che ha contribuito a
creare le basi di una devastante, continua carestia creata dall’uomo all’interno
della Striscia di Gaza.

A fine gennaio, dopo un’incessante campagna contro l’UNRWA da parte di Israele



e dei suoi alleati in Occidente, culminata con l’accusa senza prove che alcuni
dipendenti dell’UNRWA avevano partecipato alle atrocità del 7 ottobre, 16 Paesi
donatori,  tra cui  gli  Stati  Uniti,  il  principale finanziatore dell’UNRWA, hanno
sospeso circa 450 milioni di dollari di fondi per l’agenzia.

Questi  Paesi  sono  stati  avvertiti  che  danneggiare  l’UNRWA,  la  principale
organizzazione umanitaria a Gaza, avrebbe rischiato di “accelerare la carestia”.
Sono  stati  avvertiti  che  il  tanto  decantato  dossier  dell’intelligence  israeliana
sull’UNRWA conteneva solo “inconsistenti accuse senza prove.”

Ma hanno creduto a Israele.

Negli ultimi 3 mesi, mentre i bambini palestinesi stavano letteralmente morendo
di  fame,  molti  di  quei  Paesi,  compreso il  governo tedesco,  che è la  seconda
principale  fonte  di  finanziamento  dell’agenzia,  hanno  tardivamente  ripreso  a
finanziare l’UNRWA.

Perché? La scorsa settimana una verifica indipendente del lavoro dell’UNRWA,
guidata dall’ex ministra degli Esteri francese Catherine Colonna, ha concluso che
l’agenzia “rimane fondamentale nel fornire aiuto umanitario salvavita e servizi
sociali essenziali” e “come tale, l’UNRWA è insostituibile e indispensabile per lo
sviluppo umano ed economico dei palestinesi.”

Soprattutto, in riferimento all’esplosiva denuncia del governo israeliano secondo
cui  dipendenti  dell’UNRWA erano  stati  coinvolti  negli  attacchi  di  Hamas,  il
rapporto di Colonna afferma che “Israele deve ancora fornire prove a sostegno” di
quelle  affermazioni.  Ha anche evidenziato come di  fatto  ogni  anno l’UNRWA
“condivide la lista del suo personale” sia con Israele che con gli Stati Uniti e ha
rivelato che “dal 2011 il governo israeliano non ha informato l’UNRWA di alcuna
perplessità  riguardante  alcun  dipendente  dell’UNRWA  in  quella  lista  del
personale.”

Dal 2011. Quindi era tutta una menzogna. Da parte di Israele. Di nuovo.

Ora, per chiarezza, come ha informato Julian Borges del Guardian, “è in corso un
controllo  separato  su  specifiche  accuse  secondo  cui  dipendenti  dell’UNRWA
avrebbero preso parte all’attacco del 7 ottobre”, ma “l’ultima volta che c’è stato
un rapporto di valutazione… Israele ha negato la collaborazione” anche con quella
verifica (persino nell’improbabile caso in cui quest’altro controllo concludesse che
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una dozzina di dipendenti vi abbia preso parte, si tratterebbe di 12 su 13.000
dipendenti dell’UNRWA a Gaza, ovvero circa lo 0,1% della forza lavoro totale!).

Ciononostante gli Stati Uniti si sono rifiutati di tornare a sostenere l’UNRWA:
infatti  il  Congresso ha approvato una legge che vieta  di  finanziare  l’agenzia
almeno fino al marzo 2025.

Ingannami una volta… o decine di volte? Prendete in considerazione i politici ed
editorialisti creduloni che si sono schierati ed hanno ripetutamente sostenuto la
falsa narrazione di Israele sull’UNRWA.

Il senatore repubblicano Ted Cruz, per esempio, ha twittato sei volte sull’UNRWA
tra  gennaio  e  marzo,  sostenendo  che  l’agenzia  “appoggia  il  terrorismo”,  è
“complice  di  Hamas”  ed  ha  “almeno  12  dipendenti…  coinvolti  nell’attacco
terroristico del 7 ottobre.”

David Frum, che scriveva i discorsi di George W Bush, ha affermato che è “ormai
tempo di chiudere l’UNRWA,” e l’ha accusata di “fornire appoggio materiale a
un’organizzazione terroristica.”

L’UNRWA, ha scritto l’opinionista neoconservatore Bret Stephens sul New York
Times,  “pare  essere  infestata  da  terroristi  e  loro  simpatizzanti”  e  “dovrebbe
essere chiusa”.

Sono  tutti  in  errore,  tutti  diffondono  menzogne,  tutti  spacciano  propaganda
israeliana.

E, tristemente, non si è trattato solo di repubblicani e persone di destra. C’è stato
anche  un  certo  numero  di  democratici  della  Camera  che  hanno  ripetuto
ciecamente le affermazioni infondate del governo Netanyahu sull’UNRWA.

Per esempio il parlamentare democratico Josh Gottheimer, come Ted Cruz, tra
gennaio  e  marzo  ha  pubblicato  una  mezza  dozzina  di  tweet  che  attaccano
l’UNRWA,  dichiarando  che  “le  prove  sono  chiare:  il  7  ottobre  dipendenti
dell’@UNRWA  hanno  appoggiato  Hamas.”  Il  deputato  democratico  Brad
Sherman ha detto di aver applaudito la decisione dell’amministrazione Biden di
sospendere  i  finanziamenti  all’UNRWA  e  ha  affermato  che  il  personale
dell’agenzia  è  stato  “denunciato  come  terrorista”.  Il  parlamentare  Ritchie
Torres  ha  twittato  che  l’UNRWA  ha  “governato  Gaza  su  richiesta  di  Hamas.”



Da quando è stato reso noto il rapporto indipendente la scorsa settimana nessuno
di questi importanti democratici ha ritrattato queste false affermazioni sul proprio
account twitter, né ha mai menzionato i risultati di quel rapporto.

Tuttavia ancora peggio è stata la dichiarazione fatta il  29 gennaio da Antony
Blinken, il segretario di stato democratico, quando ha ammesso che gli Stati Uniti
non hanno avuto “la  capacità  di  indagare [sulle  accuse]  da soli”,  ma poi  ha
continuato  definendo  quelle  accuse  israeliane  non  verificate  “molto,  molto
credibili.”

Eppure  solo  qualche  settimana  dopo  lo  stesso  Consiglio  per  la  Sicurezza
Nazionale degli USA ha affermato di ritenere “poco convincente” che personale
dell’UNRWA abbia partecipato all’attacco del 7 ottobre. (La comunità dei servizi
di informazione USA definisce “poco convincente” come “inadeguato, discutibile o
molto approssimativo”, l’esatto contrario di “molto, molto credibile”).

Blinken deve ancora scusarsi, o persino ritrattare, le sue false affermazioni.

Ci chiediamo: cos’è peggio? Le menzogne israeliane o le persone in Occidente che
continuano a crederle e le diffondono? Le accuse senza fondamento del governo
israeliano contro l’UNRWA o i governi occidentali che poi le hanno accolte come
un dato di fatto e hanno immediatamente tagliato i fondi alla principale agenzia
umanitaria a Gaza?
Israele ha affamato la gente di Gaza. Che la vergogna ricada sugli sciocchi che
hanno contribuito a giustificarlo.

Mehdi  Hasan  è  capo-redazione  di  Zeteo  [organizzazione  di  monitoraggio
sull’accuratezza dell’informazione, negli USA ndt.] ed editorialista del Guardian
negli USA.

 

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

 

 

 


